
GLI AMICI---
E AI LETTORI 

Scrivevamo all'inizio dello scorso anno: 
« Come possa essere attraversato il mare dif
ficile del '78 dalla barchetta della democra
zia italiana non è facile prevedere: ci vor
rà il massimo di buona volontà e uno spiri
to che faccia convergere sui punti essenzia
li le forze sane del paese che non sono po
che, anche se appaiono ancora troppo di
sperse ». 

Avvenimenti come l'assassinio di Moro 
con l'escalation del terrorismo, la maggio
ranza d'emergenza, le vicende connesse alla 
elezione del Presidente della Repubblica, le 
crisi persistenti dell'occupazione giovanile 
e del Mezzogiorno, la frettolosa adesione al
lo SME e potremmo continuare, ci danno 
purtroppo ragione al di là di ogni prevedibi
le misura. 

Osserviamo il faticoso cammino com
piuto in questo anno amaro da un paese 
stretto dall'emergenza economica; ci preoc
cupano la crescente tensione sociale e l'in
sofferenza dei giovani così come l'incapaci
tà di partiti e sindacato ad interpretarne le 
attese. 

Nuvole nere sovrastano minacciose i 
complessi equilibri internazionali; il Medio 
Oriente resta teatro di scontri sanguinosi, 
cui fanno eco le notizie che provengono dal
l'area indocinese. Cenere sotto la quale si 
nascondono insidie che potrebbero rilevar
si irreparabili. Perde qualche colpo la de
mocrazia internazionale a spese della disten
sione, del disarmo, della pace tra i popoli. 

Azzarderemo allora una previsione per 
il '79? 
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Anno duro, speriamo meno cruento ma 

certamente non meno difficile del '78. Le 
insidie politiche rischiano di travolgere la 
emergenza; le piccole abilità manovriere 
tenteranno di sopraffare o almeno di anneb
biare la prospettiva politica generale che re
sta quella della difesa della democrazia sen
za aggettivi, della giustizia sociale senza falsi 
scopi, della pace, senza giustificazioni per 
ogni tipo di corsa al riarmo. 

Sono temi che hanno impegnato l'Astro
labio per quindici anni; lungo questa strada, 
nel sedicesimo anno della sua attività, con
tinuerà a dare battaglia, non senza qualche 
rinnovamento che lo adegui ai tempi: una 
più incisiva presenza critica e polemica nei 
confronti della realtà che ci circonda; una 
più stretta collaborazione con i gruppi par
lamentari della Sinistra Indipendente; una 
migliore organizzazione distributiva che, 
consentendogli di raggiungere le principali 
edicole ogni due domeniche, ci permetta di 
essere presenti nei momenti e nei punti no
dali della nostra vicenda politica. 

La conclusione di tutto ciò, i nostri ami
ci e lettori la conoscono già: abbiamo biso
gno del loro aiuto, abbiamo bisogno di au
mentare il numero dei nostri abbonati e dei 
nostri lettori. 

Chiediamo a tutti un sacrificio, un im
pegno, una espressione di solidarietà che 
valga a rinsaldare la famiglia dell'Astrola
bio, a darci la spinta necessaria perché mi
gliore sia il nostro doveroso contributo alla 
crescita della democrazia italiana. 
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Il PSDI e la crisi 

Di chi è questa farina? 
di Ercole Bonacina 

/ 
Come a Torino. ecco adesso in azione a Roma il .volontario di quartiere• .Dal Corriere della Sera (4-1-1979): Colloquio con il presidente «Niente crisi senza voto, 

A La minaccia di crisi formulata dal W segretario socialdemocratico Pie
tro Longo ha avuto tutta l'aria di non 
essere farina del suo sacco o, perlome
no, di non esserlo per intero. Certo, 
il PSDI aveva più di una ragione per 
farsi notare. Il PSI uscito dall'ultimo 
congresso gli ha tolto parecchio spa
zio ed altro gliene hanno tolto gli elet
tori. Minacciare apertamente una crisi 
di governo essendo un piccolo partito, 
anzi, promettere che a termine fisso si 
provvederà ad aprirla, è stato un mo
do appunto per farsi notare destando 
anche un certo clamore. Tanto più che 
la motivazione accampata era piuttosto 
fragile. 

Ormai la crisi del governo Andreot
ti - ha affermato il segretario del 
PSDI - è nelle cose, ma c'è il pe
ricolo che si apra al buio: tanto vale 
aprirla a occhi aperti, determinare una 
• crisi guidata » e pertanto evitare il 
rischio, altrimenti sicuro, delle elezioni 
anticipate. La « guida » della crisi 
dovrebbe condurre a un nuovo gover
no formato per metà dalla DC e per 
metà dalle altre forze dell'attuale mag-
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gioranza. La ricetta del PSDI è tutta 
qui: acqua distillata in fiale. 

Il PSDI ha sorvolato a pié pari su 
molte cose, che pur hanno la loro im
portanza. Una crisi così motivata legi~
timerebbe il presidente della repubbli
ca non una ma dieci volte a spedire la 
maggioranza in parlamento affi~ché cia
scuno vuoti il sacco e offra lumi per ve
derci chiaro. La DC e il PRI hanno 
subito detto che un diverso quadro po
litico non esiste e che, comunque, la 
proposta del PSDI non era accettabi
le. Il segretario socialdemocratico, n~I 
suo entusiasmo di nuovo leader poli
tico, dimenticava il piccolo particola
re che una crisi di governo, per deter
minare effetti politici, non può esse
re fondata sulla considerazione, maga
ri veritiera che essa è nell'aria, ma 
sulle ragio~i. precise e comprensibili, 
per le quali la crisi è nell'aria e per 
le quali vanno modificati programmi e 
formule. E quali erano queste ragioni, 
per il segretario socialdemocratico? La 
politica dell'ordine pubblico? La poli
tica economica? Tutto l'insieme? Non 
sappiamo. E in che rapporto si mette
vano )'apertura della crisi e la sua 

« guida», con l'ingresso del PCI nel 
governo in condizioni adeguate alla 
sua forza e al suo ruolo? Il PSDI non 
lo ha detto. L'ingresso del PCI nel go
verno, lo vuole o non lo vuole? Lo 
ritiene essenziale o no, affinché il pro
gramma a suo tempo concordato pos
sa essere attuato, e la difficile congiun· 
tura politica ed economica, superata? 
Ed è o no del parere che, ove la DC 
rifiutasse questa soluzione, se ne pos
sa trovare un'altra con la DC all'op
posizione senza andare sparati alle ele
zioni anticipate? 

Su tutto questo, i socialdemocratici 
hanno taciuto. Ecco, perché la loro 
minaccia di crisi è apparsa in sé cam
pata per aria. La prova decisiva è al
le porte e si chiama piano triennale. Al
meno per la politica economica, sarà il 
compendio di tutto: del grado dì c~
pacità del governo di affrontare la si
tuazione, del grado di apertura della 
DC, del tipo di apporto che sì chiede 
alle altre. forze politiche e al sindacato, 
della qualità e quantità di trasforma· 
zioni economiche e sociali che la DC 
si sente di appoggiare o può soppor
tare. Il piano triennale è destinato a 
diventare un grande spartiacque: da 
una parte le riforme.- e le forze ~he le 
vogliono, dall'altra la conservazione e 
le forze che la difendono. La comune co
scienza che è tempo di sacrifici non ba
sta a rendere tutti eguali o a mette· 
tere tutti d'accordo: il punto princi
pale è di stabilire lo sco~ dei _s~c~i-
6ci, e di preordinare subtto e v1.s1b1l
mente a tale scopo la pratica d1 go· 
verno l'azione dei partiti, l'attività 
parla~entare, l'iniziativ~ di. tutti_ gli 
altri poteri elettivi. Se .11 piano trt~n
nale sarà una cosa seria, accettabile, 
coerente con le premesse, di per sé 
persuasiva e tuttavia aperta . a corre
zioni e controlli; se effetuvamente 
acquisirà risorse là d~ve sono occultate 
0 sprecate per destmarle al Mezzo
giorno e all'oc~upa.zione;. se co!11porte
rà l'adozione d1 misure 1mmed1ate che 
testimonino palesemente e nei fatti 
l'esistenza di una adeguata, nuova, im
pegnata volontà politica del governo 
e del partito che lo esprime: ~~ tutto 
questo accadrà, perché la crist? Un 
preavviso di crisi, quando tutto que-
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sto è ancora sub 1udice, non rappre
senta forse agli occhi della DC il mi
glior pretesto per rinunciare a qualun· 
que sforzo, per sottrarsi a qualunque 
prova e prepararsi subito ai nuovi 
eventi? 

Tuttavia, sappiamo bene che nes
suna delle ipotesi formulate si avve· 
rerà: il oiano triennale assai difficilmen
te sarà quella cosa che la sinistra poli· 
tica e la sinistra sindacale hanno ragio· 
ne di attendersi e la DC è tutt'altro 
che disposta a pagare tributi a sini· 
stra. Ma proprio questo è il punto: 
la crisi di governo e il confronto o 
lo scontro per delineare un diverso 
quadro politico, devono essere l'effetto 
della constatazione che il piano trien
nale è una burla. Se non ne sono l'ef. 
fetto, lasciano la vera causa dello scon
tro nell'ombra, rendono indecifrabili 
le responsabilità reali della rottura e 
indefinibili le possibilità e le condizio
ni di un nuovo assetto politico. 

Tutto ciò appare persino ovvio. E' 
dunque da chiedersi se quella del PSDI 
sia stata solo fretta o addirittura im· 
perizia. Noi diremmo proprio di no. 
Se le cose fossero lasciate andare per 
il loro verso, se cioè si attendesse di 
accertare la vera sostanza del piano 
triennale e se questa fosse quale è da 
temere, sarebbe difficile per tutti non 
arrendersi all'evidenza e non conclude
re che è giunto il momento di mette· 
re la DC con le spalle al muro per 
quanto riguarda il quadro politico, e 
cioé per quanto riguarda l'ingresso del 
PCI nel governo. Ma chi è che vera· 
mente vuole questo ingresso? La DC 
sappiamo di no. Il PRI lo vorrebbe ma 
d rinuncia, e con sincero disappunto, 
perché ritiene insuperabile il rifiuto 
della DC. E gli altri due partiti? Qual
cuno dice di volerlo, ma sia lecito du· 
bitarne. Un governo a quattro senza il 
PCI ma con lo stesso programma vo
tato dal PCI, sarebbe comodo sia che i 
c?munisti dessero l'appoggio esterno 
sia che tornassero all'opposizione: nel· 
l 'un caso e nell'altro, si offrirebbero 
nuove esche per una certa polemica 
anti-PCI avviata a sinistra. Ecco per
ché la minaccia di crisi formulata da 
Pietro Longo non è sembrata tutta fa
rina del suo sacco. 

• 
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Il PCI ad Andreotti: . . . . ' am1c1 s1 ma non p1u 
per la pelle 
di Italo Avellino 

Al centro, Berlinguer e Natta 

A A metà gennaio, secondo l'on. 
W Longo segretario del PSDI, ci sa
rà un vertice della maggioranza. E in 
quella sede il PSDI chiederà un « nuo· 
vo governo •, ovvero una « crisi pilo
tata •· A metà gennaio tornerà dagli 
Stati Uniti Benigno Zaccagnini segreta· 
rio della DC. Un viaggio lungamente 
preparato. A metà gennaio saremo al· 
la vigilia della decisione della commis
sione interparlamentare sulle nomine 
degli enti pubblici. A metà gennaio si 
dovrebbe essere nel vivo della discus· 
sione del piano triennale che un tem· 
po si chiamava Pandolfi e adesso Mor· 
lino. A metà gennaio, o poco dopo, do
vrebbe tenersi il Comitllto Centrale 
del PSI che era slittato da dicembre. 
Inoltre, ed infine, da più di un mese 
nei commenti e nei corridoi si afferma 
che a metà gennaio ci sarà la crisi di 
governo. A ben ricordare è da ottobre 
che Io si dice. Ben venga, dunque, que 
sta famosa metà gennaio così finalmen· 
te 56 milioni di italiani, in ansia, sa· 
pranno. 

Poiché l'Italia è la patria dei pro
nostici - il lotto e il totocalcio, ol-

tre al totip e la corsa-tris - ci azzar· 
deremo anche noi a fornire ai sistemi· 
sii (quelli che fanno le schedine dcl 
totocalcio seguendo criteri complessi e 
partendo dall'analisi delle singole squa· 
dre) detta politica alcune riflessioni pro 
crisi e contro la crisi. Senza azzardare 
un vero pronostico. 

A favore di chi ritiene ineluttabile 
la crisi di governo, c'è l'indubbio logo
ramento della compagine ministeriale 
nonostante i molti rimpastini: sostitu· 
zione di Lattanzio per l'affare Kappler; 
dimissioni di Cossiga per l'affare Mo
ro; dimissioni, faticose, di Donat Cat· 
tin per l'incompatibilità con la vice se
greteria della DC; dimissioni del sot
tosegretario Zamberletti per questioni 
di buon gusto a causa di un abuso 
di un suo segretario; dimissioni per 
coerenza del sottosegretario al Lavoro 
Del Rio per la faccenda degli ospeda
lieri. Coerenza che nessuno, al governo 
e altrove, ha sentito dopo il voltafac· 
eia governativo sullo SME. Dettagli. 
Nonostante il notissimo parere contra
rio di Giulio Andreotti, il potere lo· 
gora. Alla lunga. E il monocolore An--3 



Il PCI ad Andreotti: 
amici si ma non più 
per la pelle 

dreotti, versione 1976 riveduta e (po
co) corretta nel 1977 e nel 1978, 1cr 
gorato è. Almeno per quel tanto, ·o 
quel poco, di legislatura che resta. 

« Ancora tre anni 
con questo governo? » 

Ammesso che la maggioranza DC -
PCI - PSI - PSDI - PRI, sempre più 
divergente, riesca a raggiungere un ac
cordo sul piano triennale (per fermare 
più che superare la crisi economica), 
l'attuale governo (logorato) è ritenuto 
dai partiti dell'intesa, in grado di ge
stirlo per i tre anni necessari? Quattro 
partiti su cinque dicono, scrivono, e 
ripetono che l'attuale governo in gra
do non è. E nella DC si pensa lo stes
so anche se non lo dicono pubblica
mente. Quindi, un motivo di debolez
za dell'attuale formula e compagine 
governativa è proprio nella prevista 
durata triennale del piano Morlino (già 
Pandolfi). Ammesso che si trovi l'ac
cordo sul piano nelle prossime setti
mane. 

Logoramento a parte, manifestazio
ni di disistima ora a questo ora a 
quel ministro a parte, nomine negli 
enti a parte, a noi sembra che questo 
sia il punto: ancora tre anni con que
sto governo? Sembra impossibile, og
gettivamente. Salvo miracoli. Che non 
sono da escludere perché gli uomini 
politici con i compromessi, i rimpasti, 
i dosaggi, di miracoli ne hanno saputo 
fare sempre più dei santi. Soprattutto 
in fatto di resurrezioni. 

E da qualche settimana Giulio An
dreotti - che in fatto di resurrezioni 
politiche batte ormai largamente Fan
fani - sembra proprio predisporsi a 
succedere a se stesso (colpaccio sullo 
SME per recuperare DC e PRI. Col
paccio sulle nomine per recuperare PSI 
e PSDI. Reprimenda ... ai suoi mini
stri per l'abuso dei decreti-leggi. E al
tri colpetti). 

Ma la crisi di governo potrebbe an
che non esserci. Subito. Per via del 
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pericolo delle elezioni politiche anticr
pate dopo una rottura alla 1947 fra 
DC e PCI, come ha minacciato senza 
mezzi termini Donat Cattin alla pri
ma tribuna politica del 1979. Ma non 
soltanto per questo. 

Di ostacolo ad una crisi di governo 
sono i congressi dei due maggiori par
titi. Infatti se la crisi di governo fos
se per fine gennaio i congressi si ter
rebbero subito dopo (fine marzo quel
lo del PCI). 

Uscire dalla fase di stallo 

Per i due maggiori partiti italiani 
- la DC e il PCI - una crisi di go
verno prima dei congressi è più im
barazzante che dopo. Perché il PCI 
non è certo di poter fare « un passo 
in avanti » nella sua legittimazione di 
partito di governo (a meno di rischia
re le elezioni anticipate). E la DC non 
è certa di poter impedire un altro passo 
avanti dei comunisti verso una loro 
presenza sempre più diretta al governo 
(a meno di rischiare di liquidare la 
linea del confronto di Zaccagnini oltre 
al pericolo di elezioni anticipate). Dif
ficile immaginare, inoltre, una crisi di 
governo coincidente col congresso del
l'uno o dell'altro: i comunisti non po
trebbero che chiudere il loro congres
so chiedendo perentoriamente l'ingres
so al governo; i democristiani non po
trebbero concluderlo che escludendo 
altrettanto perentoriamente la presen
za comunista al governo. Certe cose, 
se si fanno, si fanno a freddo e a pic
coli passi, come ben sapeva il povero 
Aldo Moro. 

E' difficile immaginare, allo stato at
tuale, l'esito positivo di una crisi di 
governo se si aprisse a gennaio. So
prattutto dopo il motivato rifiuto di 
democristiani, di comunisti e dei re
pubblicani alla proposta di un gover
no composto da cl.e. e tecnici di altri 
partiti, avanzata da Longo Pietro. 

Però il PCI - dove ci si è rimboc-

cate le maniche subito dopo capodan
no impegnando l'intera struttura di 
partito e parlamentare sui vari proble
mi specifici - ha deciso di uscire dal
la troppo lunga fase di stallo, di sfug
gire al temporeggiamento logorante 
della DC ritenendo che il rischio peg
giore è la stasi. Il PCI non è più di
sposto a coprire comunque il governo, 
per non mettere a repentaglio la sta
bilità del quadro politico. Così ha vo
tato contro l'adesione immediata allo 
SME. Così ha manifestato la sua net
ta opposizione al metodo seguito nella 
scelta dei nuovi presidenti dei maggio
ri enti pubblici. 

L'epoca che comunque il PCI «ci 
sta», è finita. E' questo il fatto nuo
vo del 1979. E non soltanto per l'im
minenza del congresso. Non soltanto 
per divergenze palesi all'interno del 
gruppo dirigente comunista (Napolita
no, Macaluso, lngrao). Il sostegno del 
PCI ad Andreotti non è più cosl au
tomatico. 

Crisi di governo a fine gennaio? Pri
ma dei congressi? O dopo i congres
si, entro giugno? Il 1979 non è un 
anno facile per Giulio Andreotti. 

I. A. 
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Andreotti: 
i meriti ''storici'' 
di questa maggioranza 
Intervista al Presidente del Consiglio 
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e Quasi ogni giorno, anche da qua
lificate fonti di partiti della mag?,io
ranza, sono rivolte critiche al ?,Overno 
e si parla spesso di crisi: quale è il Suo 
pensiero in proposito? 

R. Non nego davvero che nell'azio
ne governativa, a cominciare da me 
personalmente, vi siano difetti ed in
sufficienze. Devo però dire che ci muo
viamo tra due esigenze contrapposte: 
da un lato dobbiamo avere un rapporto 
strettissimo con i partiti della maggio
ranza (e qui il discorso si allarghereb
be al non sempre omogeneo plurali
smo interno delle Segreterie politiche, 
dei gruppi parlamentari ed anche de
gli esperti di settore di ciascuna forza 
politica) e nello stesso tempo va evi
tata la critica di scavalcamento del Par
lamento e di ricerca di soluzioni, me
diate al di fuori delle sedi sovrane del 
Senato e della Camera dei Deputati. 

e LA interrompiamo per dire che 
gli Indipendenti di sinistra le rivolgo
no spesso questo rilievo critico. 

R. Comprendo il disappunto di 
due gruppi, che hanno nel loro seno 
uomini validissimi, di elevata compe
tenza in alcuni importanti settori. Al 
momento della formazione del pro
gramma governativo ci incontrammo e 
ricevetti suggerimenti molto utili. Poi 
è prevalsa la logica dei partiti, contro 
la quale peraltro si producono spesso 
offensive non giuste. 

e Perché « non p,iuste »r LA Costi
tuzione affida al Parlamento il ruolo 
centrale del nostro sistema costituzio
nale. 

R. E' vero. Ma ai partiti si affida 
un ruolo di partecipazione democrati
ca che in presenza di un governo mi
noritario deve essere quanto mai viva. 
D'altra parte, salvo i cinque senatori 
a vita e gli ex Presidenti di Repubbli
ca, nessuno di noi avrebbe il suo po
sto nelle Camere se il meccanismo elct--5 



Intervista al Presidente 
del Consiglio 

torale che si impernia sui partltl, non 
ci avesse « compreso ». Può piacere o 
no, ma questa è una realtà poco conte- • 
stabile. 

In alcuni casi, la consultazione di 
colleghi Indipendenti di sinistra, an
che come persone, è avvenuta e con 
sicura efficacia. Vorrei accennare al 
ricorso all'esperienza dell'onorevole 
Spinelli - sia quale vecchio federali
sta che come ex commissario della 
CEE - al momento della difficile de
cisione sul Sistema Monetario Euro
peo. Ma non è un caso isolato. L'ap
porto di Adriano Ossicini per realizza
re la riforma sanitaria, ad esempio, è 
stato di primissimo piano. 

O Proprio l'accenno al Sistema Mo
netario oflre lo spunto per sottolineare 
l'assurdo di un momento tanto impor
tante visrnto dalla maggioranza parla
mentare con tre distinte posizioni nel 
proprio interno. Si è apertamente detto 
che Lei si sia preoccupato principal
mente di evitare crepe nella Democra
zia Cristiana, concedendo una « pro
va » di autonomia nei confronti dei 
comunisti, che ha raggiunto quasi la 
provocazione. Ma forse Lei voleva ... 

R. Se non ci si ferma alle apparen
ze e alle malignità, si deve riconoscere 
che le cose non stanno affatto cosl. 
N.ella lunga pr~parazione del Consiglio 
d1 Bruxelles c1 eravamo mossi in una 
linea sostanzialmente univoca tra i 
partiti della maggioranza, condivisa an
che da altri gruppi. 

Orbene, mentre sul piano tecnico 
(margini di oscillazione più larghi, ecc.) 
avevamo ottenuto quasi tutto quello 
che come italiani e come europei ave
vamo chiesto, a Bruxelles è venuta me
no una parte sensibile dell'inquadratu
ra sociale e di giustizia perequativa che 
è non meno importante della nuova 
struttura e che conferisce ad essa la 
funzione di mezzo per il fine di un au
tentico passo avanti comunitario. 

In queste condizioni, d'accordo con 
gli irlandesi e senza alcuna opposizio
ne di altri, chiedemmo una settimana 
di riflessione per decidere la data di 
ingresso dell'Italia. 
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Non nascondo che tornai da Bruxel
les rammaricato che - specie per le 
difficoltà interne della Francia - si 
fosse perduta l'occasione di un grande 
rilancio europeo, tra l'altro idonea an
che come piattaforma elettorale per il 
giugno prossimo. 

Nei giorni successivi, però, ora per 
ora, acquisii la convinzione che un no
stro ritardo sarebbe stato interpretato 
in Italia e fuori come un raffreddamen
to comunitario e addirittura come l'ini
zio di uno sganciamento. Tuttavia se 
le autorità monetarie avessero condi
viso i dubbi che alla Camera espresse 
l'onorevole Spaventa, non vi sarebbe
ro stati motivi politici validi a farci 
correre avventure. Aggiungo che i go
verni della CEE, anche con reiterate 
comunicazioni dirette fino al mattino 
stesso della decisione, ci dettero assi
curazioni e rinnovarono il loro vivis
simo desiderio di non intraprendere 
un cammino senza l'apporto primario 
del nostro Paese, considerato anche 
idealmente un assertore profondo dei 
Trattati di Roma. 

Purtroppo i tempi strettissimi non 
permisero adeguati contatti con i par
titi. Mezza giornata in più avrebbe 
probabilmente consentito un chiari
mento totale. Cercai di ottenerlo con 
il mio discorso, e il giorno dopo con la 
replica, pesando parola per parola. 
Quello che mi sforzai di salvaguarda
re - e non era un espediente - era 
l'immagine di un'Italia democratica 
che in tema di Europa è solidale e con
vinta. E' un bene che gli altri Paesi 
non hanno (si pensi all'atteggiamento 
dei comunisti francesi ed a quello del 
congresso dei laburisti inglesi) e ne 
soffrono. 

Pensare che su argomenti di questo 
livello possano giocare davvero calcoli 
interni verso il mio partito, è letteral
mente assurdo. Io vedo l'ancoraggio 
europeo come un valore prezioso per 
l'avvenire della democrazia italiana. E 
sono stato lieto che gli oratori comuni
sta e socialista abbiamo parlato nello 
stesso senso, alla Camera, isolando il 
dissenso tecnico sui tempi di entrata 
nel Sistema monetario. 

e Sta di fatto però che la frattura 
si è prodotta e che tutti avvertano 
la mancanza di compattezza nella mag
gioranza. Anche nella questione più 
recente delle nomine negli enti econo
mici statali non è emerso certamente 
un fronte omop,eneo. 

R. Per alcuni mesi i partiti si riu
nirono per cercare di presentare con
giuntamente al governo uno schema di 
soluzioni nominative. Non riuscirono, 
ed i comunisti dichiararono pubblica
mente che non avrebbero più parteci
pato a riunioni del genere. Spettava 
quindi al governo una ricerca tale da 
soddisfare le esigenze « professionali » 
ed anche quelle politiche. 

Alcuni si scandalizzano perché si 
parla anche di esigenze politiche. Ma, 
a parte la connessione abituale che il 
governo deve avere verso i Gruppi che 
lo tengono in vita, c'è un voto che in 
proposito deve essere dato in Parla
mento. Ed il Parlamento non è possi
bile concepirlo come un organo apoli
tico. 

Attenzione, del resto, ad un qualun
quismo antipartitico che potrebbe ave
re sviluppi spiacevolissimi. L'essere 
iscritto ad un partito o il godere la 
stima di un partito non può costituire 
un elemento di discriminazione nega
tiva. 

E' vero. Talvolta nei partiti i fac
cendieri congressuali possono cercare 
di imporre nomi e tesi, al di fuori del
la obiettività di una gerarchia di valo
ri. E questo va combattuto e respinto. 
Ma non si può accettare nemmeno il 
primato del disimpegno politico. 

Il professor Valdoni, divenuto con
sigliere comunale capitolino, non per
dette certamente la sua figura di eccel
lente chirurgo; nè Renato Guttuso, 
entrato in Senato, non è più un gran
dissimo pittore. 

Lo so. Non stiamo parlando di tut
ti ... Valdoni e Guttuso, ma nelle scel
te operate l'attenzione alle qualità tec
niche e morali è stata preliminare e 
condizionante. 
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e Come mai, però, nessuno dei sei 
no'11i presentati alle Camere appartiene 
all'area comunista') Non a caso il F,ior
nale di Montane/li ha detto che si è 
ripetuto il caso del Sistema Monetario. 

R. Interpretazione gratuita e non 
vera. Alcuni partiti hanno indicato no
mi ai ministri competenti, altri no. I 
comunisti non hanno proposto nomi, 
richiedendo soltanto rigore nelle scelte. 

Non potevano davvero escludersi 
tutti i presentati, in nome della cano
nizzazione dei cosiddetti tecnici puri 
(e gli altri sono impuri?) Doveva farsi 
un giudizio globale, nel quale sono an
che emersi ed hanno avuto la meglio 
nomi di personalità che non avevano 
presentazioni di partiti, e che io stesso 
non so a tutt'oggi come la pensino po
liticamente e come votino. Nè mi in
teressa di saperlo e spero che allo stes
so modo si orientino le commis~ioni 
parlamentari . 

e Mi sembra che Lei remplicizzi 
troppo i problemi. E non sarei tanto 
sicuro che le con11alide verranno così 
/a{ilmente 

R. Vedremo. Certamente nessuno 
pretende dai parlamentari i consensi 
per acclamazione, come nella Camera 
dei Fasci e ddle Corporazioni. Ci sia
mo sforzati di trovare una soluzione 
ad un problema, che non poteva più 
essere differito senza che ne soffrisse 
la funzionalità degli enti. Mi auguro 
che la valutazione relativa sia fatta 
senza pregiudizi e con un metro unico 
per turti. 

e Alla mia prima domanda, Lei non 
ha risporto per quel che riguarda una 
possibile crisi ministeriale. 

R. Non spetta, in definitiva, pro
prio a me di interloquire in proposito. 
Nè sono state presentate mozioni di 
sfiducia. 

Riconosco eh.e per gli altri paruu 
può essere motivo di rammarico e di 
inquietudine il ... lungo monocolare. Si 
tratta però di vedere se le condizioni 
politiche che tormentarono i mesi ini
ziali del 1978 sono cambiate e se sia 
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concretamente possibile giungere oggi 
a conclusioni diverse e migliori. 

Non vorrei però che i partiti della 
maggioranza dimenticassero i meriti 
storici - non credo di esagerare -
della loro partecipazione essenziale al 
superamento di una crisi precatastro
fica qual era quella del 197 6. 

Lo so: è difficile che tutta la popo
lazione apprezzi il significato del recu
pero delle riserve valutarie. della di
minuzione del tasso di inflazione, della 
difesa del potere di acquisto dei salari, 
della tenuta delle esportazioni. Ma le 
forze politiche sanno bene che senza 
questi risultati sarebbe stato impossibi
le impostare un piano triennale per ri
prendere lo sviluppo del Sud, e per ri
durre la disoccupazione. Se vi sono 
formule e persone che possono far 
meglio non vi sarà davvero da parte 
mia e dei colleghi di governo una re
sistenza, che sarebbe oltretutto ridi
cola. 

Nè possiamo dimenticare le esigen
ze di una tutela sempre più organizza
ta ed efficiente della sicurezza dei cit
tadini, contro la quale operano pur
troppo ancora molte centrali. 

e Il monocolore appare fraF,ile an
che in relazione al delicato tema dei 
rapporti fra Stato e Chiesa. Ed è un 
tema che sta riprendendo toni polemi
ci che non possono non preoccupare. 

R. Per la riforma del concordato 
abbiamo scelto meditatamente una pro
cedura tutt'altro che monocolore, sia 
nella composizione della delegazione 
che tratta con la Santa Sede. sia in un 
contatto strettissimo con le forze par
lamentari. 

L'onorevole Anderlini e i suoi ami
ci sanno bene che non si sono avuti 
rapporti meramente informativi o di 
cortesia. Sono stati effettivi apporti 
di idee, tali da far rappresentare vera
mente lo Stato nelle sue articolate com
posizioni. 

Ne fanno testimonianza i discorsi 
nel dibattito ultimo al Senato, conclu
so con un voto favorevole anche di 
La Valle e Gozzini, (del quale ho ap-

prezzato particolarmente l'intervento) 
di cui non sfugge ceno il significato. 

Ma anche la motivazione del voto 
contrario di Lelio Basso, con i suoi 
toccanti commenti sull'azione della 
Chiesa nell'America latina, attesta in 
quale clima elevato ed unitario l'Ita
lia democratica sa affrontare ques~ 
problemi, oggetto nel passato di dispu
te laceranti. Chi avrebbe pensato che 
era l'ultima volta che ascoltavamo Le
lio Basso! A nessuno è lecito turbare 
questo clima. 

Circa l'aborto, a me sembra che vada 
egualmente riconosciuta sia l'esistenza 
di una maggioranza che ha votato una 
legge che come tale impegna tutti, sia 
il duplice diritto di obiezione di co· 
scienza per gli operatori sanitari e di 
libertà di magistero per chi abbia con
cezioni diverse sull'aborto. 

Nessuno può lecitamente volere in 
Italia una Chiesa del silenzio, come 
nessuno può richiedere che le scelte 
civili nello Stato si operino attraverso 
vie diverse da quelle istituzionali. 

Non vorrei che qualcuno volesse 
prendere in prestito l'aborto come 
argomento per sviluppare problemi di 
tutt'altra natura. Troverebbe in noi 
la più aperta e decisa opposizione. 

• 
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Corvisieri risponde 
A Con l'adesione dell'on. Silverio 
W Corvisieri - che ha lasciato il 
gruppo parlamentare del Pdup alla 
Camera per aderire alla Sinistra Indi
pendente del Gruppo Misto di Monteci
torio - si arricchisce di una nuova 
esperienza militante l'intera Sinistra In
dipendente, una formazione atipica nel 
panorama delle organizzazioni partiti
che italiane poiché, sulla base dei va
lori fondamentali della sinistra, si ri
trovano adesioni e apporti di diversa 
origine ideale e culturale. Conferman
do, ove fosse ancora necessario, il 
contributo unitario che la Sinistra In
dipendente fornisce a tutta la sinistra 
e non soltanto a questo o quel partito. 

La scelta di Corvisieri ha suscitato 
consensi e anche polemiche. Sul si
gnificato del suo gesto abbiamo inter
vistato Corvisieri con la franchezza, che 
è correttezza, che è dell'Astrolabio. 

e On. Corvisieri, perché ha scelto la 
Sinistra Indipendentel-

R. L'individuazione della Sinistra In
dipendente come centro di collegamen
to di compagni che intendono conti
nuare la loro militanza al di fuori (ma 
non contro) i partiti della sinistra, è 
andata maturando in me in questi ulti
mi diciotto mesi mano a mano che su 
determinate battaglie parlamentari 
trovavo convergenze con deputati e 
senatori della S.I.. L'interesse susci
tato dalla proposta Magri-Napoleoni 
poi mi è suonato come conferma della 
necessità di saldare ai due filoni prin
cipali della S.I. (quello di estrazione so
cialista e quello di estrazione catto
lica) una corrente di compagni che 
hanno maturato le loro esperienze pri
ma nel Pci e poi nei movimenti del 
'68. Si tratta in definitiva, in tutti 
e tre i casi, di compagni « anomali» 
o « diversi » nel senso di minoranze 
(ciascuna nel suo luogo di origine), che 
però possono fornire un grande con
tributo per impedire che la sinistra ita
liana perda le sue caratteristiche più 
positive andando a una divisione tra 
un Psi « germanizzato », un Pci arroc
cato su se stesso e un patrimonio di 
nuove leve di militanti dispersa nel
la terra di nessuno che separa l'«auto
nomia operaia » dal movimento ope
raio. E' un terreno soltanto in parte 
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esplorato. Ritengo che la strada del 
rifiuto degli steccati ideologici e del
l'impegno nell'elaborazione di pro
grammi per tutta la sinistra (elabora
zione non scolastica ma strettamente 
legata ai reali rapporti tra le classi), 
sia una strada sulla quale si può mar
ciare insieme· socialisti non più del Psi, 
cattolici non democristiani, e compagni 
come me che non credono più nella 
costruzione di piccoli partiti abba
stanza artificiali. Non certamente per 
sostituirci ai partiti ma per dare ad essi 
quel contributo dì idee, quell'agilità 
nel percepire i nuovi fermenti, quel
la mancanza di rigidità burocratica, 
che soltanto formazioni «anomale» 
del genere sono in grado di fornire. 

e Questa scelta, significa che si è 
buttato alle spalle il passatoi 

R. La mia partecipazione al movimen
to operaio non è di recente origine. Ho 
alle spalle quasi vent'anni di impegno 
militante, molto attivo, in alcuni pe
riodi addirittura forsennatamente atti
vo. Sono stato giovane comunista, qua
si subito partecipe di una lotta interna 
al Pci, su posizioni che si richiamavano 
ai primi congressi dell'Internazionale 
comunista; poi ho seguito, forse dovrei 
dire anticipato, i movimenti del '68 e 
ho fatto l'esperienza di Avanguardia 
Operaia (un'organizzazione che era con
siderata composta di « professorini » da 
quelli di Lotta Continua e di « delato
ri » da quelli di Potere Operaio proprio 
perché pretendeva, sì, di rifare da capo 
il partito della classe operaia, ma di far
lo riallanciandosi alla continuità della 
tradizione e della storia del movimento 
operaio). In tutto questo lungo cammi
no mi sono sempre portato dietro un ba
gaglio che oggi è da molti contestato, 
considerato fuori moda: e cioè la con
vinzione che la politica, la lotta politica, 
di classe, comporta studio, organizzazio
ne, sacrificio, disponibilità alla discipli
na, a patto, naturalmente, di essere ca
lati correttamente nella realtà sociale 
degli oppressi; al tempo stesso trovo 
come costante nelle mie scelte, il rifiuto 
delle verità rivelate, del culto dei ca· 
pi, dell'obbedienza cieca e il fastidio 
per le degenerazioni burocratiche co
sì frequenti, purtroppo, nel movimen
to operaio. 

Siiverio Corvisieri ha aderito 
alla Sinistra Indipendente 
suscitando consensi e polemiche. 
Intervista sul senso della sua 
scelta: perché la Sinistra 
Indipendente, come essa si coUoca 
rispetto al suo passato, e se ciò 
significa un mutamento di 
atteggiamento rispetto al governo. 

Di nuovo, soprattutto negli ultimi 
18 mesi, ho portato avanti una rifles
sione più attenta sulla democrazia po
litica. Prima la vedevo troppo scissa: 
da un lato la democrazia borghese, da 
utilizzare strumentalmente, e dall'al
tro lato la democrazia socialista, da 
perseguire come fine. Le degenerazioni 
pi-trentottesche ma anche, direi soprat
tutto, l'attenzione alle tragedie dei 
« socialismi reali », mi ha convinto che 
la mia era una posizione superficiale, 
tutta dottrinaria. Nessuna muraglia ci
nese separa i vari livelli della demo
crazia politica: si tratta continuamente 
di difendere i livelli già conquistati e, 
al tempo stesso, di lottare per elevarli, 
per arrivare alla liberazione dell'uomo 
da ogni sfruttamento e da ogni oppres
sione da parte di altri uomini. 

e Aderendo alla Sinistra Indipenden
te è cambiato il suo atteggiamento nei 
confronti del governo Andreotti? 

R. Ho votato contro il governo An
dreotti e continuerò a farlo. Soltanto 
persone sciocche o in malafede posso
no chiedermi se sto per mutare posizio
ne nei confronti di un governo che, 
oramai, ha deluso anche i più ingenui 
e ottimisti tra i suoi sostenitori. La 
svolta non c'è stata e non ci poteva es
sere perché un monocolore democri
stiano, composto con gli uomini di 
sempre, è il simbolo del rifiuto di cam
biare qualcosa di serio. Non c'è qua
dro politico che tenga quando nella so
cietà le grandi masse popolari sono 
scontente, sfiduciate, percorse dalle 
spinte contraddittorie di una ripresa 
della lotta di classe e di sollecitazioni 
corporative. Questo governo deve ca
dere e devono essere le sinistre a pren
dere l'iniziativa; la Dc finora ha potu
to governare come se il 20 giugno non 
avesse dato alle sinistre, nel loro com
plesso, più voti che non al partito di 
maggioranza relativa. E' ora di farle 
capire che cosl non si può andare avan
ti e la questione centrale è quella del
l'accesso dei comunisti al governo. 

C. L. 
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Osservatorio 

Due rottami 

e Rottami di feudalesimo, residui di rapporti arcaici, 
segni evidenti di un mondo vecchio che non vuole mori
re, ce ne sono in abbondanza in questa Italia che, con 
una precipitazione assai sospetta, rischia di trovarsi tra 
qualche settimana con tutti e due i piedi in Europa. 
Dal «feudo » che ancora sopravvive in certe zone del 
sud al « maso chiuso » che non è ancora interamente 
scomparso in Alto Adige, dal «caporalato » per l'assun
zione dei braccianti che ancora esiste in certe zone della 
Puglia, alle pratiche magiche che non sono solo una 
eredità del mondo contadino. 

Due rottami ci sembrano particolarmente vistosi. Se 
li segnaliamo è perché riteniamo che il 1979 potrebbe 
eliminarli entrambi. 

Il primo è quello relativo alla mezzadria. Non è pos
sibile che a oltre cento anni dall'Unità, a 30 dalla entra
ta tn vigore della Costituzione, un cosi vzstoso rottame 
continui ad ingombrare le strutture, già di per sè così 
fragili, della nostra agricoltura. Ci provò ad eliminarlo 
- senza successo - il centro-sinistra. Il passare degli 
anni ha limato molte situazioni, ha spopolato le zone 
mezzadrili della montagna e della collina ma non ha eli
minato del tutto il fenomeno. Ancora oggi forme diverse 
di questo tipo di rapporto perpetuano soprattutto nel 
centro e nel sud una mentalità che fu del Medio-Evo 
e che vedeva i << signori » del centro-urbano dominare 
zl «contado ». 

Se nella nostra lingua si dice contadino, e non 
« paysan » come dicono i francesi, l'origine è lì. Nem
meno il film di Olmi l' « Albero degli zoccoli», è ser
vito a rimuovere il cuore duro della destra d.c. dal com
piere un ulteriore tentativo di bloccare la situazione. 

Adesso l'accordo pare ristabilito. Andreotti farebbe 
bene a ricordarsi che la riforma dei patti agrari ha por
tato sfortuna a molti governi. Non fosse altro che per 
scansare la ;ella anche luz dovrebbe avere interesse a 
far passare subito la legge. 

L'altro rottame vagante è quello del delitto d'ono
re e del matrimonio riparatore. C'è voluto più di un an
no di legislatt1ra perchè al Senato da una originaria e 
assai ben articolata proposta Care/toni sull'insieme della 
questione femminile si amvasse a votare la soppressio
ne di questi due relitti del nostro Medio-Evo culturale, 
che considerano ancora la donna oggetto e non soggetto 
di diritto. Sono passati dieci anni dal caso coraggzoso 
della ragazza siciliana che per prima rifiutò per ciò che 
la riguardava la applicazione di un codice ripugnante 
alla coscienza civile e moderna. Il nome di V i ola si è 
perduto nelle nebbie della cronaca ma il rottame costi
tuito dagli articoli .544-.587-.592 del C.P. resiste. 

La Commissione giustizia della Camera ha ricevuto 
il testo più di un anno fa. E' ver:J che, ingolfata come è 
a causa dell'ostruzionismo dei radicali sulla seconda legge 

L'Astrolabio Qu1nd1c1na10 • n. 1 • 14 gennaio 1979 

Reale, non ha vita facile. 
E' lecito tuttavia chiedersi: sono sicuri tutti t suoi 

membri di aver fatto in questo campo tutto il loro do
vere? e 
Albertino 

e Vorremmo scrivere, una volta tf!nto, un po' scher
zando un po' sul serto, con una punta di realismo e una 
buona dose di affettuosa retorica, l'elogio di un demo
cristiano. 

Quando, alle 4 del mattino di mercoledì 20 dicem
bre, i ministri dell'agricoltura della comunità constata
rono a Bruxelles che la trattativa sui montanti compen
sativi e sul valore della lira verde si era definitivamente 
arenata, il senatore Giovanni Marcora ebbe abbastanza 
chiara la portata dell'avvenimento in cui aveva avuto 
una parte significativa. 

Si infilò nel primo aereo a disposizione; alle 1 I era 
già al Quirinale per fare, insieme a tanti alti personaggi 
pirì o meno illustri, gli auguri a Pertini. 

C'erano almeno due buone ragioni per cui il nostro 
ministro dell'Agricoltura, pur nella amarezza per lo scac
co che la comunità nel suo insieme aveva subito, poteva 
considerarsi non del tutto insoddisfatto. 

La prima era dt ordine politico. Come leader della 
corrente di base Marcora aveva accettato obtorto collo 
la decisione di Andreottt di entrare precipitosamente 
nello SME. Ne paventava le conseguenze negative per 
quella maggioranza di emergenza che la sua corrente ha 
difeso con notevole coerenza senza rifiutare (unica tra 
le componenti della DC) di vederne gli ulteriori svilup
pi in un governo di emergenza. 

Il secondo motivo di relativa soddisfazione gli de
rivava dalla consapevolezza di essere riuscito a rendere 
chiare le motivazioni di fondo della nostra politica agri
cola, per tanti anni lasciate senza difesa da quasi tutti 
coloro che lo avevano preceduto nella responsabilità di 
dirigere il MAF 

E tuttavia le ragioni vere per le quali Marcora si è 
trovato a giocare un ruolo importante in questa partita 
non sono rif eribilì nè alla sua appartenenza alla corrente 
di base nè alla rna specifica qualifica di ministro del
l'Agricoltura. L'uomo è tra i pochi nella Democrazia cri
stiana che sappiano accoppiare una solida preparazione 
tecnica ad uno alto senso dello Stato e dell'interesse ge
nerale. La sua presa dt posizione alle 4 di notte nel pa
lazzo di vetro della comunità discendeva semplicemente 
dalla consapevolezza dei doveri che gli derivavano dal
/' essere un ministro della Repubblica. 

Glz am1c1 - è noto anche questo - lo chiamano 
Albertino. Può sembrare un vezzo, un diminutivo solo 
familiare. Non è così: Albertino è il nome che Marcora 
portò durante i mest lunghi e sanguinosi delta guerra dt 
liberazione e 
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Quell'ingombrante 
isola dei Caraibi 

A ~1 poteva pensare a una grande fe . 
W sta Si sono spiccate parole gros
se per anniversari meno prestigiosi. In
vece, il ventesimo anniversario dell'in
gresso vittorioso delle truppe di Castro 
e Guevara all'Avana non ha meritato 
né attenzione né interesse, e tanto me
no entusiasmo, persino da pane del
l'opinione e della stampa di sinistra. 
Perché? 

Si può scontare una certa precauzio
ne dopo le troppe delusioni del passa
to, anche dcl passato prossimo. I « mo
delli » che hanno alimentato i miti de
gli anni '60 e '70 si sono dissolti. Nes
suno si sentirebbe più di scandire nei 
cortei parole come Hanoi, Pechino, 
Mao o Al-Fatah. Il campo comunista 
è in pezzi: non viene evocato più nep
pure nelle formule rituali. Guerre fra 
Stati e partiti che si richiamano al so
cialismo sono debordate dall'Ussuri al
l'Indocina e al Corno d'Africa. E' chia
ro che in queste condizioni anche la 
rivoluzione cuban:i, che è stata per 
tanto tempo un punto di riferimento 
obbligato del «movimento», paga il 
« riflusso ». Ma si dovrebbe pur sem
pre saper distinguere i principi dalJe 
degenerazioni, perché mettersi sulla di
fensiva davanti agli attacchi dell'av
versario nella lettura di fatti come 
quelli della Cambogia o del Vietnam 
o della repressione a Est, comporta 
una smobilitazione destinata ad ave
re inevitabilmente una portata gene
rale. 

Cuba, d'altronde, è anche e anzitut
to Cuba. Un caso atipico. Un fenome
no che merita di essere giudicato in 
sé e per sé. C'è dunque qualcuno che 
ha paura della « prima terra liberata 
d'America»? 

Tutti conoscono gli alti e bassi di 
un esperimento che si vorrebbe con
vertito per necessità superior~ dall~ 
« utopia » alla realtà. R~stano 1 punu 
fermi di una trasformazione che non 
ha eguali in tutta l'America latina e 
che più in generale, nel Terzo. m?ndo, 
è considerata al più un « ~b1e~ttv_? ~· 
Ma i bilanci su questi vent anni di rt· 
voluzione a Cuba sono già stati scrit· 
ti e troveranno altri estensori. Non sa
rebbe questa la sede adatta. 

Cuba ha un suo posto nelle relazio-
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ni internazionali. Sempre in tema di 
bilanci si poteva ricordare che nel 
1961 Cuba ha respinto un 'invasione 
militare organizzata dai servizi segre
ti americani, che nel 1962 è uscita con 
dignità dallo scontro al vertice fra Ken: 
nedy e Krusciov non deflettendo dai 
principi essenziali. Castro è venuto a 
patti con l'Unione Sovietica, approvò 
l'intervento a Praga, è schierato oggi 
in prima fila nelle denunce della poli
tica cinese. Anche questi sono dati 
del bilancio. Da ascrivere al passivo? 
Forse. Ma nemmeno Cuba può pre
scindere dai condizionamenti interna
zionali, dalle strettoie di un sistema 
che ha lasciato e lascia pochissimo 
spazio ai paesi minori che tentano ~i 
rompere con il determinismo g~opolt
tico. In continenti più lontani dal
le coste della Florida, altri paesi e 
altri partiti non si sono accomodati 
a analisi che sanzionano lo « status 
quo»? 

E c'è il ruolo « attivo » di Cuba 
nel mondo. Probabilmente l'appiglio 
ideologico e vagamente romantico del: 
la rivoluzione castrista ha perduto d1 
intensità rispetto ai tempi della Tri
continentale o delle avventure del Che. 
Son cose fin troppo note. Cuba è un 
protagonista del movimento dei non
allienati, che contribuisce a tenere in 
qualche modo sbilanciato dalla pa.r
te dell'URSS e invia le sue truppe m 
Africa a sos'tegno dci movimenti di 
liberazione (in Angola} e di governi 
rivoluzionari minacciati da spinte ever
sive o secessionistiche (in Etiopia). 
L'impegno in Etiopia ha suscitato ~r
plessità e critiche, soprattutto per_ le: 
ventuale partecipazione alle. opera~10~1 
belliche contro i nazionalisu emre1. 
Anche questo è un problema da ?iscu
tere, che sarebbe un errore esorcizzare 
col silenzio o con le condanne precon
cette. Una interpretazione in chiave so
lo « internazionalistica » della politica 
africana di Cuba sarebbe semplicistica, 
dato che essa risente del più comples
so rapporto con l'URSS, ma altrettan
to reale è lo schieramento delle forze 
che concorrono a formare il blocco 
neocoloniale. Non risulta che dall'al
tra parte ci siano solo spiriti liberali, 
azioni disinteressate e diritti umani. 

Gli Stati Uniti, malgrado la benevo
lenza di Y oung, sembrano voler subor
dinare la normalizzazione con il go
verno dell'Avana al ritiro, almeno sim
bolico o in via di principio, delle sue 
truppe dall'Africa. E se gli Stati Uni
ti sgomberassero intanto la base che 
occupano addirittura in ter~!torio cu~a
no? Guantanamo non è pm un grido 
di battaglia. . , 

L'importanza - o la scomodità -
di Cuba sta tutta nell'anomalia che 
dura appunto da quel 1· ~ennaio .19~9. 
Una lacerazione dell'ordme costttutto. 
Con cadute, errori e deviazioni, ma 
pur sempre un'eccezione. D~ ~ontenere 
e da abolire? O da moltiplicare? Il 
sistema internazionale attraversa una 
fase delicata, con una crescente sfidu
cia nella distensione e con una sensa
zionale sconfessione degli allineamen
ti ideologici. Cuba non si adatta fa: 
cilmente agli schemi, né a quelli 
« trionfalistici», comunque in ribasso, 
né a quelli « realistici ». In questo sen
so Fide! è veramente un fattore ec
ce~trico. E' venuto il momento di di
re apertamente se è una breccia ?a 
allargare, nell'interesse di una maggio
re libertà per tutti, o uno strappo da 
riparare. 

G. C. N. 
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''Nuovo galateo'' 
sindacale di fronte 
al Piano Pandolfi 
di Gianfranco Bianchi 

A Dopo l'avventurosa adesione 
• dell'Italia al sistema monetario 
e-uropeo, confermata anche successi
vam.!nte, quando la Francia, uno de
gli artefici dello SME, si è ben guar
data dal tuffarvisi per soli motivi 
ideali, per il sindacato l'appuntamen
to più importante con la politica eco
nomica del governo Andreotti è di
venuto il varo del piano triennale. Lo 
sarebbe stato comunque, anche senza 
la esistenza dello SME, poiché fin da 
settembre, da quando il ministro Fi
lippo Pandolfi rese note le indicazioni 
programmatiche al piano triennale, il 
sindacato parlò di « occasione da co
gliere », pur tra una serie di distin
guo e di preoccupazioni, condensate 
in un documento presentato allo stes
so Andreotti in un apposito incontro 
a palazzo Chigi. 

Fin da allora, per la Federazione 
unitaria il pericolo da evitare e che 
traspariva già nella bozza Pandolfi, 
era quello della ripetizione della fa
mosa politica dei due tempi: certez
za nel chiedere e imporre sacrifici al 
lavoro dipendente, assoluta vaghezza 
per quanto riguarda quelle che un 
tempo venivano chiamate le contro
partite, e cioè gli investimenti, l'avvio 
di una politica economica che mettes
se in moto soprattutto nel Mezzo
giorno la macchina anchilosata del-
1 'occupazione e delle riforme, a co
minciare dalla riforma dell'apparato 
statale, con ciò che significa di caccia 
alle evasioni fiscali, di possibilità di 
spesa produttiva da parte degli orga
ni amministrativi e via dicendo. Di 
conseguenza, il sindacato si è visto in 
un certo senso obbligato a rivedere 
la propria strategia di pressione ver
so il governo, finora infruttuosa, per 
evitare di trovarsi di fronte ad una 
ripetizione di manovre di politica fi
scale a senso unico al posto delle in
vocate decisioni di politica economica. 

In questa correzione di rotta da 
parte della Federazione unitaria non 
tutto appare già fin d'ora acqu1s1to 
e tranquillo. Le polemiche e le diffe-
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renze di strategia che si sono andate 
accentuando in tutto il 1978 fra le 
tre Confederazioni soprattutto fra 
CISL e CGIL, sia sulla respon
sabilità dei mancati successi in politi
ca economica sia sulle richieste da 
porre nelle piattaforme per i rinno
vi contrattuali a cominciare dalla ri
duzione dell'orario di lavoro, hanno 
lasciato il segno anche nella ricerca 
della strada migliore per evitare di 
trovarsi ancora una volta imbottiglia
ti in una sorta di vicolo cieco, chiuso 
da decisioni contro le quali è presso
chè impossibile opporsi. 

Alla base dell'analisi sulle difficol
tà incontrate dal sindacato nell 'impri
mere una svolta nella politica econo
mica del paese, le valutazioni tra CISL 
da una parte, confortata in questo an
che dalla UIL sia pure con accentua
zioni diverse, e CGIL dall'altra di
vergono notevolmente. Per la CISL, 
e anche per la UIL, la causa principale 
dei mancati successi è da imputarsi 
a una sorta di attendismo impresso 
dalla CGIL ai rapporti con il governo 
e le forze politiche che lo sostengono, 
segretamente motivato dalla certezza 
o speranza di un cambiamento de
terminato dall'ingresso del PCI nella 
maggioranza di governo. In questa 
analisi della CISL e della UIL, che 
risente della influenza partitica domi
nante nelle due confederazioni, ciò che 
appare subito in primo piano è la tota
le assenza di ogni valutazione sulle 
resistenze al cambiamento che hanno 
opposto e oppongono le classi e gli in· 
teressi che hanno « fatto » la politica 
fin qui seguita, classi annidate soprat
tutto nella Democrazia Cristiana. Anzi, 
in questa analisi, l'avversario di classe 
scompare addirittura per mettere sot
to accusa esclusivamente un errore stra
tegico o tattico, non si capisce bene, 
dei sindacalisti comunisti. Un'analisi 
dunque, non solo monca, ma profonda
men te sbagliata che, al di là delle inten
zioni dei proponenti, non fa certo il 
gioco del movimento sindacale ma di 
chi ha tutto l'interesse a mutare le pc-
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dine sulla scacchiera, caricando di re· 
sponsabilità forze politiche che fino a 
pochi anni fa erano rimaste perenne
mente all'opposizione per nascondere 
invece i veri autori del declino naziona
le. L'insistenza su questa analisi mal
grado l'evidenza dei fatti può essere 
spiegata da interessi di partito, e cioè 
esterni al sindacato, rimessi in circola
zione entro le confederazioni quali sur
rogati di un franco dibattito che finora 
non c'è stato. In altre parole, l'assenza 
di un confronto chiarificatore fra le 
confederazioni, che partisse dalla base e 
coinvolgesse tutte le sue strutture, ha 
reso possibile l'amplificazione di tesi 
che hanno portato a serie divaricazio
ni delle componenti del movimento 
sindacale. 

Tutto questo peserà anche sul futu
ro immediato della Federazione sinda
cale, la quale si trova a questo punto 
di fronte alla necessità di un rilancio 
della propria strategia, compresa la fa. 
mosa linea dell'Eur sulla quale si sono 
riversati attacchi e difese che ne hanno 
resa difficile la lettura soprattutto nel
le fabbriche. Da una parte (gli attacchi) 
la tentazione ricorrente di presentare 
le decisioni dell 'Eur come una sorta di 
apertura a cedimenti non mai indicati 
ma evocati per accenni; dall'altra (la di
fesa) spesso portata ad insistere più 
sulla parte da assolvere come movimen
sindacale che su quella da « far assol
vere » alle altre forze sociali. Al fondo 
di queste differenze non certo impu· 
tabili soltanto ad equivoci o a diversi 
livelli culturali, vi è la complessità del
la situazione italiana e le pressioni chl' -11 



« Nuovo galateo » 

sindacale di fronte 
al Piano Pandolfi 

essa esercita anche sul movimento sin
dacale, la stessa storia delle tre Con
federazioni, con l'attrazione divaricante 
che essa ancora esercita, compresa la 
venatura anticomunista non del tutto 
scomparsa. Tuttavia, in questo inizio 
del 1979, sembra a noi che gran parte 
di queste scorie siano alle spalle del 
movimento, o almeno possono essere 
messe alle spalle senza grandi difficol
tà, poichè la realtà delle cose ed il pro
cedere della crisi sta mostrando alcune 
linee di tendenza abbastanza chiare con 
le quali il sindacato non potrà no~ fa
re i conti in maniera unitaria, almeno 
sulle questioni fondamentali. 

Linee di tendenza che stanno por
tan~o il paese ad appuntamenti impor
tanti, a scadenze inevitabili. Una di 
queste è appunto la presentazione del 
piano triennale. Ecco, di fronte a que
sta decisione di politica economica il 
sindacato ha tutta la possibilità di re
cuperare il terreno perduto P. rinsalda
re le fila al suo interno, superando le 
divaricazioni che abbiamo sommaria
~ente descritto. E' chiaro che non può 
ripercorrere le strade di prima, quelle 
che non hanno dato alcun frutto. « Que
sta volta», ha detto Luciano Lama, 
«faremo in modo diverso». In quel
l'inizio di frase ( « questa volta ») c'è 
una implicita autocritica. Il sindacato, 
ha aggiunto, giudicherà il piano parten
do dagli investimenti, dall'aumento del
la occupazione nel Mezzogiorno. « Co
minceremo da Il - ha detto ancora La
ma - poi prenderemo in esame le 
questioni della compatibilità. 

Non accetteremo il discorso opposto, 
quello che vuole mettere i lavoratori 
dipendenti sul banco degli accusati 
senza che vi sia nessuna certezza che 
un loro comportamento responsabile 
possa vedere delle conseguenze positi
ve». 

Come il sindacato intenda muoversi 
per riaffermare il suo peso e imprime
re la svolta nella politica economica che 
va cercando da quasi dieci anni, non 
è ancora chiaro. Lo sarà molto di più 
quando si conosceranno i termini del 
piano triennale, gli obiettivi che inten
de raggiungere e gli strumenti che met
terà in campo. Fin d'ora però alcune 
d~isioni sono già prese, come gli 
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scioperi di settori importanti, dai 
braccianti ai metalmeccanici ai chi
mici e la decisione di chiamare ad uno 
sciopero generale entro gennaio qua
lora le indicazioni del piano fossero 
divergenti dalla impostazione sinda
cale, centrata sulla piattaforma me
ridionale. Saranno poi i Consigli ge
nerali delle tre Confederazioni, final
mente convocati per la metà del pros
simo febbraio dopo un anno e più di 
rinvii (ed anche questo è un sintomo 
del malessere che ha tormentato il 
movimento sindacale nell'anno appe
na passato), a rendere esplicita la po
sizione e a darle la indispensabile con
tinuità. Anche perchè la battaglia per 
il piano triennale si intreccia con quel
la per il rinnovo dei contratti che in
teressa quasi dieci milioni di lavorato
ri. Il rinnovo del contratto è una 
scadenza normale, che non dovrebbe 
essere caricata da segni insopportabi
li che tendono a presentarla come de
cisiva ad ogni costo. Sta però di fat
to che dal lontanissimo 1969, oer il 
movimento sindacale il rinnov~ del 
contratto è divenuto l'occasione per 
riaffermare una politica sempre più 
generale e sempre meno corporativa 
utilizzando la controparte padrona
le non solo come semplice datore di 
lavoro ma come forza sociale nazio
nale che detiene un potere reale 
sulla determinazione e conduzione del
la politica economica. Questa ha por
tato anche a molte distorsioni negati
ve, ma è stata causata dall'assenza di 
capacità di sfondamento del sindacato 
nei confronti del governo. Anche in 
questo, il 1979 potrebbe essere l'anno 
della correzione e del ripensamento. 
Una efficace azione per rendere possi
bile un piano triennale che avvii in mo
do diverso la politica economica, libe
rerebbe i rinnovi contrattuali dalle an
gosce da psicodramma nazionale alle 
quali siamo abituati. Ma per far que
sto non basta la volontà del sindacato. 
Occorrono altri fattori, quali un gover
no che intenda portare a termine il 
programma per il quale è sorto e una 
classe imprenditoriale all'altezza dei 
tempi. La partita di questo nuovo an
no si gioca qui. 

G. B. 

E' Indispensabile predisporre 
un programma immediato 

ed operativo per il Mezzogiorno 
ed è inevitabile che esso abbia 

per oggetto opere pubbliche. 
La cosa più utile è rilanciare 

l'iniziativa dei Comuni sotto i 50.000 
abitanti, affidando direttamente 

ad essi le somme occorrenti per 
l'esecuzione dei lavori necessari. 

A TI rapporto del CENSIS sulla si
W tuazione sociale ed economica del 
paese ha evidenziato una situazione 
che, nelle sue caratteristiche fondamen
tali, si era già chiaramente manifesta
ta negli ultimi anni. Alla scoperta ed 
alla quantificazione dell'economia som
mersa (si parla di 50.000-60.000 mi
liardi che sfuggono dalla valutazione 
del prodotto interno lordo) ed allo svi
luppo diffuso di piccole iniziative im
prenditoriali (molto spesso sostenute 
dal lavoro nero e dalle risorse trasfe
rite ai singoli ed alle famiglie nelle 
diverse forme inventate dallo stato as
sistenziale e sempre più difficilmente 
controllabili) corrispondono da un la
to lo sfascio della pubblica amministra
zione centrale e locale (che non solo 
è sempre più incapace di svolgere le 
sue funzioni in materia di gestione 
di servizi pubblici, ma non riesce nean
che a spendere i soldi di cui dispone) 
e dall'altro lato una sempre più ampia 
attribuzione (o richieste di attribuzio
ne) al sistema aziendale di competenze 
istituzionalmente spettanti all'azione 
pubblica. 

In sostanza viviamo in un'epoc:i 
in cui il « momento privatistico » pre
vale decisamente, in tutti i settori, 
su quello « pubblicistico », con una 
tendenza alla atomizzazione dell'econo
mia e delle strutture sociali, di cui 
vengono considerati quasi esclusiva
mente gli aspetti positivi di elastici
tà, di tenuta nonostante la crisi, di 
flessibilità nell'adeguarsi a situazioni 
- interne ed esterne - che cambia
no continuamente ed imprevedibil
mente. 

Vengono invece considerati poco o 
nulla gli aspetti negativi di questa real
tà in cui il mercato - con tutte le 
sue distorsioni - diventa l'unico ele
mento regolatore della economia e 
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Mille miliardi ai Comuni 
del Sud per rilanciare 
l'occupazione 
di Marcello Vittorini 

Un garzone pastore di Ottana (Nuoro) . 

dei rapporti sociali ed in cui l'impresa 
rivendica il controllo assoluto di tut
te le leve del potere, a livello pro
grammatico, decisionale e di spesa, al 
di fuori di qualsiasi controllo istitu
zionale e sindacale. 

Di conseguenza: il potere politico 
diventa esso stesso oggetto di merca
to; perdono efficacia i tradizionali 
strumenti di governo della economia 
e di programmazione; diminuisce il 
potere contrattuale dei sindacati; si 
riduce e si trasforma radicalmente il 
ruolo dei partiti. 

Da tutto ciò deriva la formazione 
di un nuovo blocco sociale che non si 
configura nelle tradizionali forme di 
moderatismo conservatore (di tipo neo
liberale) o illuminato (di tipo liberal
socialista), ma che assume una preoc
cupante fisionomia liberal-corporativa, 
raccogliendo, insieme ad iniziative e 
capacità positive, anche le componenti 
più deteriori di una piccola imprendi
torialità avventurosa, che basa le sue 
fortune sulla evasione fiscale, sul la
voro nero sostenuto dallo stipendio 
garantito (altrove), dalla cassa integra
zione e dalla pensione, sulle forme più 
spregiudicate di decentramento pro
duttivo, sui margini di lucro che lo 
stato assistenziale assicura ai più furbi. 
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In queste condizioni esistono chia
ramente due alternative: quella di su
bire coscientemente la « privatizzazio
ne» dell'economia, della società, del
la struttura dello stato e del suo fun
zionamento, imboccando una strada 
che potrà anche portare a soluzioni 
pseudo-efficientistiche, ma in realtà au
toritarie e corporative, oppure quella 
di correggere e controllare tale tenden
za, ricostituendo, a livello centrale e 
locale, lo stato di diritto disegnato 
dalla costituzione. 

La scelta della seconda alternativa, 
che è obbligata per i partiti di sini
stra e per il sindacato, comporta in
nanzitutto la riqualificazione della pub
blica amministrazione e la riorganizza
zione degli strumenti di governo del
l'economia e del territorio, con un im
pegno politico che non si esaurisce cer
tamente nella attività legislativa (stata
le e regionale), ma che comporta una 
lunga e decisa azione di promozione, 
di stimolo e di verifica a livello opera
tivo e gestionale. Tanto più che, come 
ci ha insegnato l'esperienza degli ulti
mi anni, le cosiddette riforme talvolta 
si riducono in parte alla sanatoria degli 
errori e delle responsabilità del pas
sato ed in parte alla pura e semplice 
pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale, 

senza che ad esse seguano coerenti 
comportamenti politici ed amministra
tivi. 

Questa situazione esalta ancora di 
più le condizioni di squilibrio del 
Mezzogiorno, esasperando le già 
esplosive tensioni sociali. Infatti, no
nostante alcuni facili ed ottimistici 
giudizi, nel Mezzogiorno la situazio
ne è dominata dalla crisi della grande 
industria e la cosiddetta ecÒnomia 
sommersa esiste soltanto in misura 
minima e nelle sue forme più negati
ve, di carattere assistenziale e corpo
rativo: ciò facilita - fra l'altro -
la nascita di un sindacalismo autono
mo che sfugge ad ogni conttollo ed 
e.salta la contrapposizione fra occupa
ti garantiti e disoccupati emarginati. 
Inoltre le risorse « trasferite » nel 
Mezzogiorno dallo Stato assistenziale 
in rapporto alla popolazione insedia~ 
ta, sono di gran lunga inferiori a 
quelle « trasferite » nel Centro-Nord 
(comprese quelle relative alle pen
sioni, nonostante i luoghi comuni in 
materia) ed infine la capacità di pro
grammazione, di intervento e di spe
sa delle Regioni e dei Comuni meridio
nali è <li gran lunga inferiore a quella 
degli enti locali del Centro-Nord an
che per colpa della pesante tutela 'eser
citata dalla Cassa del Mezzogiorno 
la quale, a sua volta, non spende 
quattrini ma si limita ad impegnarli, 
come ipoteca sul futuro e garanzia 
della sua eterna sopravvivenza. 

D'altro canto la conclamata « cen
tralità del Mezzogiorno» non riesce 
a tradursi in fatti reali, come dimo
strano i programmi economici delle 
regioni più avanzate che, facendo pro
pria la teoria dei « due tempi •, ri
propongono meccanismi di sviluppo 
ipertrofici e squilibranti, con la mo
tivazione che solo in tal modo si rie
sce a ricostituire le risorse necessarie 
per il decollo delle regioni m~ridio· 
nali. 

Ovviamente non considerano i 
guai che ad esse stesse deriverebbero 
da una massiccia ripresa - che già 
si annuncia - dei movimenti migra
tori interni. 

Cosf stando le cose è indispensa
bile predisporre un programma im
mediato ed operativo per il Me7..c10--13 
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giorno ed è inevitabile che esso ab
bia per oggetto opere pubbliche o 
comunque tali da poter essere attiva
te dall'azione pubblica. Prima di pre
cisare meglio tale programma è tut
tavia necessario fare giustizia di al
cuni luoghi comuni, pigramente ri
petuti da ogni parte, nei quali il 
Mezzogiorno rischia veramente di af
fogare. 

Il primo di essi, ripreso sistemati
camente dalla stivnpa, è che l'Italia 
dispone della plU grande agenzia di 
"engineering» d'Europa: la Cassa 
per il Mezzogiorno. Questo non è 
assolutamente vero. Ormai la Cassa 
è sommersa da pratiche e da carte 
inutili; essa si limita soltanto ad af
fidare incarichi e lavori con criteri 
molto discutibili ed a predisporre do
cumenti generici e fumosi, utili sol
tanto per obbligare le regioni a defa
tiganti discussioni, senza alcun risul
tato concreto. 

Il secondo luogo comune è quello 
di ritenere che ti problema del Mez
zogiorno si possa risolvere solo con 
l'agricoltura cd il turismo: l'ultima 
variante di esso è predicata da colo
ro che parlano del Molise (nella po
lemica sulle centrali nucleari) come 
di una nuova Brianza e del Mezzo
giorno come di una nuova Svizzera
California : esso rientra nel convin
cimento generalizzato, da sempre, che 
possa esistere una terapia generale 
capace di risolvere tutti i mali dello 
squilibrio storico: negli anni '50 es
sa si individuava nell'agricoltura e 
nella infrastrutturazione diffusa; ne
gli anni '60 nella localizzazione delle 
industrie di base; oggi si torna al
l'agricoltura, al turismo ed alle opere 
del regime, come le superstrade di 
De Mita, i progetti speciali di cui 
si parla da 8 anni, il ponte sullo stret
to di Messina. In realtà il Mezzogior
no non può essere assimilato ad un 
malato, per il quale trovare cd appli
care la miglior cura, ma ad un ospe
dale, con tantissimi malati, tutti da 
considerare e da curare in maniera di
versa. 

Un altro luogo comune è quello 
di condannare schematicamente gli 
interventi piccoli e diffusi, compren
dendoli nella categoria vergognosa dei 
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« finanziamenti a pioggia», clientela
ri e dispersivi. Questa critica è sa
crosanta se riferita al passato, ma ri
mane il fatto che il Mezzogiorno ha 
assoluta ed inderogabile necessità di 
opere pubbliche, necessariamente di
stribuite in tutti i Comuni, indispensa
bili per garantire un livello accetta
bile della qualità della vita e per con
~entire, senza gli equivoci polariz
zanti delle aree e degli agglomerati 
industriali, lo sviluppo di piccole e 
medie industrie, adeguatamente dif
fuse sul territorio. 

Un altro punto da chiarire riguar
da la mistificante e distorcente distin
zione fra le spese correnti e quelle di 
investimento: le prime sempre da con
dannare e le seconde sempre da ac
cettare. Questa distinzione, su cui 
tanto insiste il documento Pandolfi, 
l'lcquista connotati ancora più preoccu
panti nella situazione illustrata in pre
cedenza: infatti, se fossero attribuiti 
alle aziende i compiti amministrativi 
e gestionali dello Stato e dei Comuni 
le spese relative non sarebbero più 
comprese fra quelle correnti, ma fra 
quelle di investimento: ciò sarebbe 
presentato come una grande conqui
sta, senza cambiare nulla e sicuramen
te con costi maggiori. 

L'ultima questione (l'elenco potreb
be continuare, ma non è questa la 
sede) riguarda le procedure che re
golano la spesa publica, di cui da de
cenni si continua a chiedere - spes
so a sproposito - lo snellimento. 

Su questo bisogna essere assoluta
mente chiari: le procedure ammini
strative, con la recente legge n. 
1/1977, i;ono state sostanzialmente 
eliminate. Re~ioni e Comuni possono 
fare sostanzialmente tutto, purché lo 
vogliano. 

In realtà oltre le procedure ammi
nistrative esistono quelle di tipo « de
cisionale » (molto spesso la distribu
zione dei fondi richiede tempi paurosi 
con trattative, lottizzazioni ed accor
di fra i vari amministratori) e quelle 
di tipo « individuale » (molto spesso, 
per la carenza di un preciso quadro di 
responsabilità operative e funzionali 
c'è l'evasione da parte di chi dovreb
be applicare le norme e vuole evitare 
qualsiasi rischio). Questi problemi, 

che ho trattato come « procedure » 
solo a fine di chiarezza, si risolvono 
solo a livello politico e nel quadro 
della più generale riqualificazione del
la pubblica amministrazione. 

Ciò premesso che fare? Personal
mente sono molto scettico di fronte 
alle ricorrenti proposte di riesumare 
l'arcaico sistema delle concessioni, di 
inventare nuovi e sempre più com
plessi meccanismi programmatici e 
progettuali, di affidare tutto, costi 
quel che costi, alla struttura azienda
le, pubblica e privata. 

Penso invece che sia più utile e 
produttivo rilanciare decisamente 
l'iniziativa dei Comuni sotto i 50.000 
abitanti, (promuovendo anche, con 
l'occasione, la loro aggregazione in 
Unità Locali di Servizio), affidando 
direttamente ad essi le somme neces
!arie per l'esecuzione dei lavori ne
cessari: per il mantenimento del pa
trimonio fisso sociale (edilizia pubbli
ca, acquedotti, fognature, viabilità 
minore ecc.) che sta andando in ma
lora per mancanza di manutenzione; 
per le piccole opere di difesa del 
suolo e di rimboschimento; per la 
riqualificazione del patrimonio edili
zio. Naturalmente senza passaggi inu
tili, senza programmi preventivi, con 
piena responsabilità dei consigli co
munali e con un solo controllo, a 
consuntivo, della regione, teso esclu
sivamente a mandare in galera gli 
eventuali profittatori. 

In breve tempo si potrebbero apri
re cantieri in tutti i piccoli Comuni, 
con la possibilità che i singoli cittadi
ni, i partiti, i sindacati propongano 
e controllino le cose da fare : si resti
tuirebbe un senso agli organismi elet
tivi di base, dei quali tutti parlano 
ma che sono da anni ridotti alla para
lisi. L'occasione sarebbe preziosa an
che per rilanciare, a livello operativo, 
la pianificazione urbanistica e la pro
grammata attuazione dci piani. 

Basterebbero 1.000-1.500 miliardi: 
pari al 10-15% del debito dcll'IRI 
( 1 O .000 miliardi) ed a meno della 
metà degli interessi che su tale debi
to lucra annualmente il nostro siste
ma bancario, il più perverso e vorace 
del mondo. 

M. V. 
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Stato e cittadini 

A Dai primi di dicembre sui muri 
W delle strade di Roma sono affissi 
molti manifesti, con sfondo azzurri
no ed emblema dell'ONU, che ri
producono il testo del preambolo e 
dei trenta articoli che il 10 dicembre 
1948 furono approvati e proclamati 
da parte dell'Assemblea Generale del
l'ONU come «Dichiarazione Uni
versale dei Diritti dell'Uomo». A 
causa della pioggia e della ben nota 
e inveterata passione di alcuni citta
dini di strappare o di deturpare le 
Jjubbliche affissioni, già molti ma
nifesti appaiono stracciati e - simi
li ai collages del pittore Mimmo Ro
tella negli anni '50 - si leggono fra
si come « ogni individuo accusato di 
un reato è presunto innocente » sul
lo sfondo di un cuore rosso « Lova
ble », con relativa leggiadra fanciul
la che indossa il reclamizzato reggi
seno. 

È realizzabile 
il rispetto 
dei diritti 
dell'uomo? 

Queste costose, labili, ma dovero
se celebrazioni cartacee del Comune 
di Roma - sempre sollecito nel 
solennizzare, possibilmente in Cam
pidoglio o a Palazzo Braschi, ogni ri
correnza e ad onorare grandi, medi e 
piccoli artisti (da Manzù alla moglie 
di Fanfani), ma paurosamentte incli
ne a dimenticare i problemi della spaz
zatura - costituiscono pur sempre lo
devoli tentativi di ricordare ai passan
ti, frettolosi e distratti dalla atmo
sfera consumistica delle feste, il tren
tesimo anniversario della Dichiarazio
ne dei Diritti dell'Uomo. Maggiore 
attenzione nella pubblica opuuone 
ha sicuramente destato la lettera in
dirizzata al Segretario Generale del
l'ONU Kurt Waldhcim da parte di 
Papa Wojtyla, il quale ha chiesto -
data la discrepanza tra i principi astrat
ti e la realtà concreta - un maggiore 
impegno in difesa dci diritti umani 
e della libertà religiosa; in tale mes
saggio si sottolinea particolarmente 
che « la Chiesa tende a farsi inter
prete della ricerca appassionata che 
gli uomini e le donne di oggi condu
cono circa la propria dignità » e le pa
role del Papa vengono considerate 
dal direttore de «L'Osservatore Ro
mano » (editoriale apparso nel nume
ro ~l 16 dicembre scorso) come una 
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di Sergio Bochicchio 

prova ulteriore di sollecitudine della 
Chiesa per l'uomo e la società del no· 
stro tempo, come la dimostrazione 
del livello morale del suo intervento 
« politico » per il riconoscimento e 
per la realizzazione di questi diritti 
e, insieme, per la ferma denuncia del
le inadempienze. 

Ma - a parte la giustificabile solle
citudine per la libertà religiosa da parte 
di un Papa che, provenendo da un 
paese oltrecortina, non si è forse 
reso conto degli attentati ai diritti ci
vili compiuti dall'ordinamento eccle
siastico nei paesi di fede cattolica, co
me l'Italia, la Spagna, il Sud America 
e, perfino, la Francia - si deve notare 
che Papa Wojtyla h11 toccato il punto, 
centrale per la Chiesa, delle contrad
dizioni dell'autosufficienza ideologica o 
pragmatica, cioè del laicismo. Qual
che fastidit- può destare nei laici anche 
l'eccessiva rilevanza data da « L'Osser
vatore Romano » nello stesso numero 
del 16 dicembre alla notizia della ec
cezione di incostituzionalità del DPR 
616 del 1977 che, in attuazione della 
legge n. 382 del 1975, sancisce il pas
saggio degli Istituti privati di Assi
stenza e Beneficenza (IPAB) agli enti 
locali. 

E' sorprendente il fatto che la mo
tivazione dell'ordinanza di rinvio alla 
Corte Costituzionale del Giudice 
Istruttore presso il T ribunalc civile 
di Milano - nel ritenere rilevante e 
non manifestamente infondata la que
stione sollevata dal Presidente della 
Pia Fondazione di Rho, che era stata 
inclusa tra le IPAB lombarde desti
nate ad essere trasferite al Comune -
ripete quasi integralmente le parole 
pronunziate dal Papa nel suo recente 
intervento sull'argomento al convegno 
dei giuristi cattolici; motiva infatti il 

giudice istruttore, tra l'altro: « il tra· 
sferimento di tutte le IPAB ai Co
muni puo rappresentare in concreto la 
sottrazione all'iniziativa privata di ogni 
possibile spazio per esercitare quella 
assistenza che la Costituzione configu
ra come parte della libertà di ciasun 
cittadino e dei gruppi spontanei». 

Il 15 dicembre 1978, a seguito del
la ratifica autorizzata con legge del
l'ottobre 1977, è entrato in vigore in 
Italia il Patto Internazionale dei di
ritti civili e politici sottoscritto nel 
lontano 196 7; contemporaneamente al
le solenni celebrazioni ufficiali, cul
minate nella cerimonia svoltasi a San 
Marino - la più antica Repubblica 
della libertà - alla presenza di Ama
don - Mahtar M. Bow, Direttore ge
nerale dell'UNESCO, si sono riac
cese le discussioni circa gli effetti che 
tale Patto può avere nel nostro ordina
mento giuridico. 

Il punto nuovo della polemica si 
incentra sulla circostanza che il Mini
stro degli Esteri, nel depositare gli 
strumenti di ratifica presso il Segre
tario Generale dell'ONU, ha formu
lato alcune riserve e dichiarazioni ul
teriori rispetto a quelle previste nella 
legge di autorizzazione alla ratifica, al
lo scopo di precisare la posizione del 
Governo italiano di fronte alla inter
pretazione di alcune norme. 

Tra le disposizioni del Patto inter
nazionale che hanno incontrato la ri
serva da parte italiana vi è quella se
condo la quale « ogni condannato per 
un reato ha diritto a che l'accertamen
to della sua colpevolezza e la condanna 
siano riesaminati da un tribunale di 
seconda istanza, in conformità alla 
legge». 

Parlando dell'affare Lockheed nel 
numero 20 del 1978 di questa rivista 
avevo omesso di accennare alla nota 
questione dell'unico grado di giudizio 
dinanzi alla Corte Costituzionale nei 
procedimenti d'accusa promossi contro 
il Presidente della Repubblica e i Mi· 
nistri, poiché l'eccezione di illegittimi
tà costituzionale formulata da alcuni 
difensori degli imputati cosiddetti 
'< laici » era già stata risolta ed era 
stata formulata solo come uno dei -15 



Stato e cittadini 

molti espedienti per rendere ancora 
più lungo il processo « lumaca », sul 
quale avevo già fatto mohe osserva
z1om. 

Dal 15 dicembre il problema si ri
presenta sotto altro aspetto e, data la 
possibilità che i cittadini italiani han
no di ricorrere all'apposito Comitato 
dell'ONU per la tutela dei loro di
ritti, vale la pena di tornare a parlare 
di questa e di altre questioni inerenti 
alle difficoltà frapposte dal nostro Go
verno (ma non solo il nostro) alla pun
tuale osservanza dei Trattati internazio
nali di difesa dei diritti civili e po
litici. 

dente della Repubblica e i Ministri e 
- secondo l'interpretazione data dalla 
Corte Costituzionale stessa con una sua 
famosa pronuncia - anche nei con
fronti dei correi, è ormai indiscutibile, 
a meno di una revisione costituzionale, 
la impossibilità di un gravame contro 
le sentenze pronunciate in quella se
de. 

magistratura). Ma si tratta di poca co
sa, è piuttosto da rilevare che nel no
stro ordinamento esistono molte ri
serve implicite rispetto ai principi san
citi dal Patto Internazionale sui diritti 
civili e politici e che dal 15 dicembre 
1978 l'Italia già sta violando (insieme 
a molti altri Stati) il trattato, che si 
è sottoscritto con tanto apparente en
tusiasmo. 

Va subito detto che per quanto ri
guarda le vigenti disposizioni costitu
zionali italiane che prevedono lo svol
gimento in unico grado del giudizio 
dinanzi alla Corte Costituzionale in 
c;ede di procedimenti contro il Presi-

La riserva formulata dal Governo 
sulla norma del Patto sopra ricord,lta 
vuole, evidentemente, evitare che sia· 
no proposti ricorsi al Comitato dei 
diritti dell'uomo ed è ispirata alla 
circostanza contigente del processo in 
corso davanti l'Alta Corte, che po
trebbe forse subire una sospensione 
a tempo indeterminato ove fossero 
presentati ricorsi del genere. 

Il Governo ha formulato altre espli
cite riserve (ad esempio, sui limiti del
l'autodifesa dei cittadini dinanzi alla 

Basterà ricordare alcune delle nume· 
rose violazioni da parte delle vigenti 
disposizioni del codice di procedura 
penale dei principi affermati dal Patto: 
allo stato della nostra normativa non 
è possibile - come pure stabilisce 
l'art. 9, punto 4 del Trattato - a 
« chiunque sia privato della propria 
libertà per arresto o detenzione, eser
citare il diritto di ricorrere ad un tri
bunale, affinché questo possa decide
re senza indugio sulla legalità della sua 
detenzione. e. nel caso che questa ri-
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Buvette 
Pannella tifa per Wojtyla 

• Marco Pannella, quasi ex-deputato del Partito 
Radicale, gongola dopo le «pastorali», e reiterate, pre
se di posizione di papa W o;tyla contro l'aborto. Che 
pensa di Giovanni Paolo Secondo il leader radicale? 
«Intanto - ci risponde Pannella - lo chiamerei Bar
berini Primo, perché ciò che non fecero i barbari fe
cero i Barberini... Eppoi - aggiunge Marco natural
mente incontenibile - Dio ce lo ha dato, e guai a chi 
ce lo tocca! ». 

Dicono che il papa polacco abbia in Italia centinaia di 
(11igl1a1a di fans. Bisognerà aggiungerne uno: Marco Pan
nella, seppure per motivi opposti. A riconferma che 
.'l.li earnni <i toccano. 

Andreotti e le rondini 
• Giulio Andreotti ha inviato per capodanno augu
ri ;.iuttosto insolt11 che riportano una esortazione di 
Victor Hugo: State - dice il presidente del Con
siglio citando 11 llU"te della letteratura classica fran
cese - come l'uccello posato per un istante su dei 
rami troppo fragili, che sente piegare il ramo e che tut
tavia canta, sapendo di avere le ali ». Il singolare 
messagg,io augt4rale, non si sa bene se rivolto agli 
altri o a se stesso, è stato vanamente interpretato. 
L'on. Giuseppe Amadei del PSDJ osserva però che 

Andreotti farebbe bene a non distrarsi troppo... can
tando sul ramo cadente. « Anche le rondini hanno le 
ali ma, come tutti sanno, se sono troppo vicine al 
suolo non riescono più a spiccare il volo». Tanto è 
vero che le rondini non si aggrappano mai ai rami, an
cor meno a quelli fragili. 

Un Apostolo di troppo nel PRI 
• Tutti i partiti tradizionali stanno meditando sulla 
loro matrice ideologica Cht per allontanarsene un po' 
più, chi per tornare alle origini. Anche nel Partito 
Repubblicano Italiano c'è chi pensa che, per le in
negabili spinte libertarie che emergono soprattutto 
dai più giovani, bisognerebbe forse rispolverare Giu
seppe Mazzini. Come mai, chiediamo all'on. Oscar 
Mammi il PRI ha accantonato Giuseppe Mauim che 
in alcuni continenti quali l'Asia e l'Africa è più noto 
dello stesso Marx? « Gli è - risponde Mammi con un 
velo di ironia sulle labbra che l'immancabile pipa cela 
malamente - che nel nostro partito non possono con
vivere due apostoli. Il PRI non è come la chiesa che 
di apostoli poteva permettersene •addirittura dodici » 
Lasciamo indovinare al pubblico chi è l'altro apostolo 
che non può dividere il repubblican-pensiero col Maz
zini Giuseppe. 

I. A. 
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sulti illegale, possa ordinarne il rila
scio». 

Molti altri esempi si potrebbero ad
durre per dimostrare come il nostro 
ordinamento giuridico contraddica i 
principi della tutela dei diritti civili 
e politici divenuti ormai cogenti in 
forza dei patti sottoscritti e ratificati 
(mancanza di norme esplicite sul di
ritto all'indennizzo delle vittime di 
provvedimenti coercitivi illegali, buo
na parte delle norme del codice pe
nale militare di pace, molte norme 
della legge di pubblica sicurezza, al
cune disposizioni in materia elettora
le e perfino le norme regolamentari 
di moltissimi comuni in tema di 
rilascio di certificati necessari per 
il conseguimento di un lavoro ecc.). 
Vediamo, inoltre, cosa avviene nel
la realtà. La cronaca ci ha of
ferto proprio in questi giorni un 
esempio clamoroso di lesione dei di
ritti civili. Fabio Ceteroni (22 anni, 
esile, ricciuto, efebico), detenuto in 
attesa di giudizio nel carcere di Rebib. 
bia è stato insidiato per un mese dai 
detenuti più anziani che volevano vio
lentarlo; poiché ha resistito, è stato 
pestato e minacciato di morte. 

Questo sordido avvenimento - del 
quale hanno dato notizia tutti i gior
nali - è fortuitamente balzato agli 
occhi di un presidente di Tribunale 
scrupoloso, nel corso di un processo; 
la direzione del « Carcere modello » 
- tale è qualificato quello di « Re
bibbia » - ha dovuto preparare un 
«dossier» sul caso: ma sembra che 
si tratti di una inchiesta del tutto 
giustificativa per il personale addetto 
alla sorveglianza. 

La violenza omosessuale fa parte 
integrante della vita carceraria in Ita
lia: tutti coloro che conoscono e vi
vono l'esperienza della reclusione lo 
sanno. Non si tratta ·di ottenere risar
cimenti dallo Stato per i danni subiti, 
si tratta piuttosto di non tollerare co
me « normale amministrazione » un re
gime carcerario che ammette lo strupro 
fisico, come avvenimento spiacevole, 
ma quasi inevitabile. 

Per completare l '« excursus » non 
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va dimenticato che nel nostro paese 
non vi è una efficace esecuzione pena
le, per cui buona parte dei delitti ri
mangono praticamente impuniti o de
bolmente sanzionati e la Grazia è or
mai considerata un istituto di « ordi
naria ammm1strazione », quasi un 
grado di giurisdizione da esperire 
quando si sono esauriti tutti gli altri 
gravami e si è formata la cosa giudi
cata; è ben noto, infine, che in Italia 
i grandi peculatori e corruttori rie
scono molto spesso, in caso di concre· 
to pericolo, ad and'arsene all'estero, 
talché la « Corte Lockheed » è stata 
costretta a disporre eccezionali misu
re di sorveglianza sugli imputati sot
pposti al suo giudizio. 

Il nostro Governo sottoscrive sem
pre con entusiasmo tutti i patti che 
esaltano la posizione dell'uomo nella 
sua convivenza nel consorzio umano 
(non dimentichiamo, giacché ricorre 

Tragedie del cielo e di terra 

il ventenni o dell'abolizione delle case 
chiuse, che la « prostituzione autoriz
zata dallo Stato» fu eliminata in Italia 
dopo che tutti gli altri Stati, escluso 
il Portogallo, avevano già da anni chiu
se le famose « case »). 

Dispiace che quasi tutta la stampa 
abbia posto in luce il problema della 
ratifica del Patto sui diritti dell'uomo 
solo in relazione al famigerato pro
cesso Lockheed; dovremmo essere or
mai tutti annoiati di seguire le vicen
de di questi potenti imputati, difesi 
sempre più strenuamente da famosi 
avvocati e vorremmo che l'attenzio
ne degli italiani fosse richiamata dagli 
strumenti di informazione piuttosto 
sull'ipocrisia di un sistema che inneggia 

· a principi di libertà, ne sottoscrive i 
Patti e, nella realtà, presenta un qua
dro piuttosto desolante di mancanza di 
rispetto dei diritti civili e politici. 

S. B. 

Icaro in colletto bianco 
A Ultimo volo utile per Palermo: 
W' «sconti» per l'orario disagevole, 
« sconti » per famiglie, poi un brivido 
y_uasi planando sul mare e finalmente 
tutti a casa: e invece la tragedia. Il 
DC-9 dell'Alitalia - AZ4128 - è rimbal
zato sull'acqua proiettando verso la sal
vezza un fortunato gruppo di supersti
ti e poi inabissandosi con le passioni 
le speranze e i programmi di tutti gli 
altri passeggeri e dell'intero equipaggio. 

Stando al tavolino magari indispet
tito da un calcolo dell'equo canone o 
cercando di contemplare un altro an
no difficile ma non privo di momenti 
di serenità, è facile fare un bilancio 
negativo per l'areonautica, italiana e 
straniera, e riaffermare che anche a 
Punta Raisi il consumismo con le ali 
ha prodotto una nuova stra~e. La fret
ta e l'approssimazione più alienanti 
trovano purtroppo nel prodigioso mez
zo aereo, sempre più spesso, una per
versa sublimazione. Ma sono discorsi, 
de] dopo, da tavolino. 

Ciò che interessa gli umam e sa
pere perché la tragedia è avvenuta 
e come evitarne in futuro. Intanto ve
rità vere e mezze-verità già pesano sul
lo svolgimento delle inchieste in atto: 
i padroni dell'aerospazio, con confiden
ze riservatissime ma inquietanti, dan
no la colpa ai p•loti, i piloti allo sca
lo di Palermo, gli osservatori esterni 
al cinismo degli amministratori (indi
scusso) che omologarono Punta Raisi 
come scalo aereo e, in genere, ai vetto
ri aerei, per i quali, indubbiamente, 
nessun sinistro può essere paragonato 
alla « perdita economica » che derive
rebbe da un'eventuale progettazione, 
produzione e gestione dell'aereo sicuro. 

I colpevoli potranno essere uno, due 
o tre, forse un centinaio, ma nessuna 
commissione d'inchiesta oserà afferma
re che a pilotare ancora una volta la 
follia omicl~l.1 è stata la leggerezza 
con cui sono gestite tutte le velocità 
superiori al passo dell'uomo. 

Il cronista non superficiale, che ten--17 



Tragedie del ciclo e di terra 

ri una sroria del presente, a ripensare 
quei tragici attimi non può che sentir
si un becchino, uno che dentro l'ora· 
roria funebre ufficiale è doppiamente 
dominato dagli scongiuri, dall'ipocrisia 
di un dolore in fondo già lontano ma 
anche dal dovere · desiderio di voler 
svelare la chiave di certe calamità avia· 
torie. 

Quando si ricorda che certe trage
die sono quasi l'inevitabile conclusio
ne di un modello di vita mercantile e 
alienante non ci si vuole mettere al ri
paro dello schermo della globalità per 
non affrontare il problema nelle sue 
componenti reali, cioé tecniche, ma 
soltanto tentare di non essere invi
schiato in una logica aberrante dei tra
sporti; altrimenri ci si imbatterebbe an
cora una volta nelle statistiche che 
« parlano chiaro» (ad esempio: « si 
muore più sulle strade e sul treno che 
sugli aerei » ecc.) statistiche tutte uma
namente false ed anche tecnicamente 
errate se soltanto si rapportano ad ap
pena tre dci coefficienti principali di un 
trasporto di massa : frequenza, distan
za e velocità. Si scopre cosi che certi 
incidenti ferroviari si verficano dopo 
decine di milioni di chilometri percor
si contro alcune decine di migliaia di 
ore di volo in campo aeronautico. 

La verità è che in tutto il mondo 
la scelta degli aereoporti ha obbedito 
a interessi speculativi (in Italia soprat
tutto quelli dei latifondisti); possiamo 
ammettere che lo scalo di Palermo non 
sia - oggi, dopo la prima tragedia 
del 1972 e dopo tante polemiche -
tra i peggiori del mondo ma è certa· 
mente tra i peggiori d'Europa, se rap
portato al1e rela7.ioni che copre e che 
dovrebbe coprire; se per attrezzature di 
controllo a terra è oggi di livello nazio
nale, per ubicazione è, in assoluto, 
« uno dei meno fortunati • come affer
mano, eufemisticamente, i piloti del
l'associazione autonoma Anpac, gli 
stessi piloti che nel 1972, dopo la tra
gedia di Punta Raisi del 5 maggio, 
per tre mesi si rifiutarono di volare di 
notte su Palermo. 

Chi permise di re;lizzare uno scalo 
aereo fra costoni montuosi e apertu
re di mare, risucchi permanenti di gra-
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vità e depressioni imprevedibili, sol
tanto in parte riconducibili alle « tur· 
bolenze in cielo chiaro »? 

Un altro dlscorso riguarda la for
mazione, la tutela e l'aggiornamento 
del personale di terra e di cielo. Due 
discriminazioni fanno ancora impres
sione: A) la lotta dei vettori aerei e 
di molti piloti all'istituzione di una ca
tegoria unica anche nel settore aereo
nautico (chiesta dai sindacati confede
rali anche per far rientrare i piloti i11· 
una società di lavoratori clìe possa da '\ 
re loro il buon senso dei terrestri e il 
salutare timore del pedone) ; 

B) la via obbligata dell'aviazione mi
litare per diventare, di fatto, pilota 
civile di linea. Forse con troppo sprez
zo il personale di terra degli aereopor
ti parla di certi piloti che portano cit
tadini inermi, da un capo all'altro del 
paese, come se trasportassero elementi 
scelti del battaglione S. Marco in una 
missione senza ritorno. Non è facile 
fare di professione il pilota . La profes
sionalità del resto ha ucciso ed uccide 
arti e scienze creative e sicuramente . 
rende alienante un mestiere riservato 
a pochi come quello del pilota; tutta· 
via non si capisce perché il 90 per 
cento dei diplomati all'istituto nautico 
aereonautico (a diciotto anni invece di 
fare la versione dal latino pilotano 
un velivolo con tutta la scolaresca a 
bordo) debba fare la fila per ottenere 
un posto di autista nell'azienda comu
nale di trasporto o, nel migliore dei 
casi, di impiegato in un aereoporco, 
senza la possibilità che il vettore na
zionale lo istruisca sino a farne, in tre 
o quattro anni, un pilota civile. 

Questa esclusività del pilota, il suo 
riserbo (che nasconde desideri e voglie 
umanamente infantili), l 'alto ceto so
ciale di appartenenza - che gli viene 
imposto dall'alto reddito - fanno sì 
che a condurre gli aerei siano dei perso
naggi molto più romantici e molto 
meno razionali di quanto comunemen
te si creda. 

Le commissioni d'inchiesta su inci
denti aerei in varie parti del mondo 
quando hanno dimostrato la responsa
bilità del pilota hanno anche sempre 
cercato di precisare che l'errore uma· 

no poteva essere assolutamente evitato 
dato il buon assetto del velivolo al mo
mento della tragedia; gli esperti non 
sembrano rendersi conto che tali tesi 
generano, anzi oramai confermano, un 
sospetto tremendo e che cioé i mo
derni aerei - tecnicamente perfetti -
non siano più · pilotabili dagli esseri 
umani, rimasti imperfetti, anzi peggio
rati nella loro nevrosi. 

E tuttavia vanno smitizzate le diffi
coltà del mestiere di pilota (che cor· 
re sicuramente meno pericoli di un 
conducente di autotreno che navighi 
nelle nebbie invernali della valle pa
dana) mestiere che deve essere ricon· 
dotto nella sfera di un normale servi
zio pubblico dove qualsiasi piccolo 
squilibrio psico-fisico, qualsiasi disat
tenzione o leggerezza dovuta alla routi· 
ne può essere fatale. Sentiamo spesso 
parlare di piloti che guadagnano trop
po e che tutto sommato lavorano poco 
ma poi al termine di una giornata 
eccezionale incontriamo in volo lo 
stesso pilota che al mattino ci aveva 
portato a Palermo o a Milano. Se i 
sanitari pubblici si occupassero più da 
vicino dall'involucro misterioso che è 
nella testa di un pilota sorridente e 
impeccabile potrebbero scoprire situa
zioni incredibili. In genere tutti i pi
loti, anche di terra, dovrebbero essere 
più osservati e aiutati. 

Mantenere a livelli alienanti la vita 
del pilota, dandogli in soldi tutto quel
lo che non gli si dà in pienezza di 
vita, è un gravissimo errore. Troppi 
vettori aerei si preoccupano invece 
della veste esteriore e pubblicitaria. Il 
personale di bordo che circonda il pi
lota è ancora tratto da una fiaba dci 
fratelli Grimm mentre dovrebbe avere 
un'eccezionale preparazione psicologica 
e tecnica. 

Cosi pure la più avanzata tecnolo
gia della sicurezza aereonautica è anco
ra «facoltativa », mentre il progetto di 
un aereo che possa decollare e atterra
re, in qualsiasi condizione di tempo e 
scontando errori banali (ma frequenti) 
dei piloti o delle torri di controllo, re
sta ancora nel cassetto degli ingegneri 
emarginati. 

A. P. 
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Un leader per la destra? 

e Se continuerà di questo passo papa W ojtyla si ri
troverà, tra qualche mese, a essere il vero capo politico 
della destra italiana. Le truppe di eserciti ripetuta
mente scon/itti, quelli che insieme alla destra democratica 
comprendono le destre di altri partiti, giù giù fino alle 
varie sfumature della destra /ascista, potrebbero trova
re finalmente un leader autorevole e ricco di fascino. 

Con il suo atteggiamento il papa rischia di rimettere 
in discussione le fondamenta stesse della revisione del 
Concordato costruita sul principio che lo « Stato e la Chie
sa sono ciascuno nel proprio ordine indipendenti e so
vrani». 

Può darsi che W ojtyla non abbia adeguatamente 
calcolato la portata politica di alcuni suoi atteggiamenti. 
Ma già questo sarebbe un /atto grave. Testimonierebbe 
di come sia difficile trasferire la mentalità di un cristia
nesimo di /rontiera, quale è in tutti i sensi quello polac
co, nel cmtro della cattolicità. 

Non è nemmeno /acile prevedere se e fino a che 
punto la parte più intelligente della nostra borghesia 
sarà disposta a lasciarsi trascinare in nuove crociate (co
me quella che sull'aborto va preparando il cardinale Be
nelli). 

Non credo che a personaggi come La Mal/a, Zanone, 
Carli e Merzagora e (perché no?) Zaccagnini farà piacere 
sentirsi sospinti in avventure il cui esito appare larga
mente segnato rispetto alla crescita della coscienza civi
le del paese. Il solo rischio è che - con l'aspirazione 
largamente diffusa ad un ridimensionamento delle sini
stre e dei sindacati - qualcuno finisca con l'approfitta
re di tutte le occasioni, anche quelle offerte da un papa 
polacco al quale l'integralismo rischia di giocare brutti 
scherzi e 

Perchè non un comunista? 

e Per la questione delle nomine negli enti pubblici 
la posizione comunista appare assai corretta ma non del 
tutto sufficiente. 

E' corretta quando rifiuta il metodo della lottizza
zione, è corretta nel chiedere che le scelte avvengano 
sulla base di una seria analisi dei requisiti necessari e 
delle relative capacità professionali dei candidati. Non 
pare corretta (anche se redditizia sul piano polemico) 
quando afferma - come pure qualcuno ha /atto - la 
indifferenza del PCI rispetto all'orientamento politico 
dei candidati. 

Vi sono certamente nomine e incarichi in cui la pro
vata imparzialità dei candidati (che è qualificazione pro
fessionale tra le più serie per un gestore della cosa pub
blica) rende scarsamente rilevante il giudizio sul loro 
orientamento politico il quale può anche non esistere 
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o essere scarsamente incisivo. Ma le nomine di cui si 
parla in questi F,iorni e in particolare quelle per l'IRI, 
ENI, ENEL, richiedono qualcosa di più che non la prepa
razione professionale e l'imparziale correttezza. 

E' necessaria anzitutto una provata e non discuti
bile /iducia del candidato nel ruolo e nella portata che 
in una economia come la nostra assume l'azienda pub
blica. Che non possa capitare insomma quel che pure 
per la Repubblica e la sua massima istituzione è capi
tato: vedere un monarchico salire al Quirinale o un de
nigratore delle nazionalizzazioni andare a dirigere 
l'ENEL. 

Sta poi l'altra considerazione: a dirigere enti di que
sto F,enere potrebbe essere chiamato un d.c. solo nel ca
so che non si trovasse un candidato di altre /orze poli
tiche. Dobbiamo in/atti tenere conto del fatto che la DC 
dirige questi enti da alcuni decenni non avendo sempre 
dato una buona prova, che le incrostazioni clientelari 
che vi ha creato sono ragione non ultima di molte loro 
disfunzioni, che infine essa DC col solo 38% dei voti 
detiene tutto il potere esecutivo a livello di governo e 
che il principio stesso del pluralismo che sta alla base 
della nostra democrazia vuole che a tutte le componenti 
di una mau,ioranza parlamentare sia o/feria la possibili
tà di dimostrare quali esempi sanno olfrire nella gestione 
della cosa pubblica. 

Ecco perché i candidati per i tre incarichi di cui an
diamo parlando andrebbero ricercati in primo luogo nel
l'area del PCI che è il secondo partito della coalizione. 

Sarebbe tm giorno importante non solo per la vita 
politica italiana ma per la sua stessa struttura produttiva 
quello in cui un comtmista dovesse assumere in prima 
persona, in maniera politicamente qualificante, la re
sponsabilità di dirigere un grande ente economico. 

E non si dica che di candidati comunisti con i re
quisiti necessari non ne esistono. Siamo disposti noi a 
/are almeno tma mezza dozzina di nomi e 

Il serpente si morde la coda 

e Gira e rigira il serpente monetario ha finito col 
mordersi la coda. Non si vede ancora quando potrà usci
re dal circolo vizioso dei rimpalli tra politica agricola e 
politica monetaria. 

Andreotti dovrebbe invece mordersi le mani: se lo 
avesse saputo (che le cose andavano a finire cosi) si sa
rebbe certamente risparmiato una figuraccia. Quella del 
volta gabbana o quella del parente povero che arriva in 
casa dell'ospite quando ancora la mensa non è imban
dita e 
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La riforma 
della scuola media 

• superiore 
e l'aggiornamento 
degli insegnanti 
di Giuliana Bertonl Del Guercio 

A La legge di Riforma della scuo
• la media superiore è una legge 
quadro, cioè una legge di orienta
mento, che demanda ad una fase 
successiva (decreti delegati) le mo
dalità della sua attuazione, cioè 
l'identificazione degli obbiettivi pc· 
dagogico-didattici generali e speci
fici per le varie discipline, i pro
grammi, !'articolazione dell'orario. 
Dalle m,9'talità della sua attuaziont: 
essa deriva dunque la sua efficacia 
o il suo s.vuotamento. E' importan
te quindi in questa fase che pre
cede l'elaborazione di tali modali
tà individuare gli clementi della 
legge che rappresentano una rot
tura con le attuali strutture della 
scuola e la direzione di fondo che 
la orienta verso un radicale rinno
vamento. 

Le caratteristiche innovative 
della legge possono essere identi
ficate in quattro punti: 

1) l'unitarietà, il superamento 
cioè della tradizionale divisione in 
licei, istituti tecnici e istituti pro
fessionali, con l'estrema parcelliz
zazione degl'indirizzi professionali 
al loro interno (divisione che corri
sponde alla gararchia dci ruoli so
ciali). e l'avvio di una preparazione 
culturale e professionale avente ca
rattere unitario, quindi con ùna 
forte connotazione democratica ed 
egualitaria; 

2) un rapporto . fra formazione 
culturale e /ormai.ione prof essiona· 
le di base che, anziché separare i 
due aspetti dell'attività formativa, 
li intrecci, superando l'opposizione 
fra cultura disinteressata da una 
parte e tecnicismo fine a se stesso 
dall'altra. 

3) il carattere terminale del· 

l'istruzione secondaria o di sbocco 
su facoltà universitarie omogenee 
all'indirizzo prescelto. (Delle con· 
scguenze di questo punto parleremo 
più in là). 

4) la presenza dcl lavoro. A pro
posito di quest'ultimo punto ~a 
chiarito subito che lavoro non com· 
cide necessariamente con lavoro 
manuale ma con attività social
mente ~tile, e che non coincide 
nemmeno con 1'educazione alla ma
nualità, che è uno degli aspetti del
l'attività formativa, che deve es
sere presente in tutti i livelli di 
scolarità, a partire dalla scuola 
dell'infanzia. Per esempio, per quan
to riguarda l 'Educazionc Linguistica 
si tratta del lavoro socialmente uti
le che si può fare col linguaggio 
di lingua materna (o di lingua na
zionale) e di lingua straniera, te
nuto conto dei reali processi pro
duttivi e delle operazioni ad essi 
legate. 

Le conseguenze che la realizza
zione di tali punti, presenti nella 
legge, possono portare, sono di 
grande importanza soprattutto per 
quanto riguarda il mutamento dì 
segno dd carattere della scuola me· 
dia superiore, che attualmente è 
uno dei meccanismi dello stato as
sistenziale, in quanto area di par
cheggio di giovani per i quali non 
esistono sbocchi occupazionali, e 
istituzione fornitrice di diplomi 
che creano l'aspettativa di impiego 
pubblico o l'accesso ad un'altra area 
di parcheggio (università). Infatti 
il carattere terminale della nuova 
scuola media superiore è legato 
all'acquisizione di una professiona
lità di base che permette un inseri
mento nel mondo dcl lavoro tra· 

mite una preparazione profcssiona· 
le specifica di breve durata (corsi. 
professionali regionali), mentre 
l'accesso alle facoltà universitarie 
omogenee all'indirizzo prescelto 
permette una saldatura fra scuola 
media superiore e università lega
ta alla programmazione degli sboc
chi occupazionali ed a una profes
sionalità di alto livello. Si dovreb
bero quindi indirettamente creare 
nuove aspettative rivolte a settori 
produttivi o dei servizi con alto 
grado di professionalità e di utilità 
sociale, per il maggior contenuto 
scientifico e tecnico (operativo) del
l'istruzione, mentre il carattere 
unitario della formazione garanti
sce le sue basi democratiche. 

Area comune e area 
di indirizzo 

Il rapporto fra formazione cul
turale e formazione prof essiooale 
(punto 2) è il più delicato della 
legge, in quanto è legato al rappor
to da stabilire fra le due grandi 
aree di discipline previste dalla 
legge, l'area comune (AC) e l'are~ 
dt indirizzo (Al). Un grosso pen
colo può consistere nel vedere l'AC 
come l'area della « cultura » disin
teressata e l'AI come l'area della 
formazione tecnico-professionale, 
riprendendo la divisione attualmen
te esistente fra Licei (e soprattutto 
Liceo classico), sede della forma
zione culturale disinteressata (ori· 
ginariamcnte destinata a riprodur
re le élites dirigenti) e Istruzione 
tecnica e professionale, sede della 
formazione delle abilità esecutive, 
a basso contenuto culturale. Que· 
sta divisione sarebbe accentuata se 
intervenisse poi una gerarchizza. 
zione all'interno degl'indirizzi, e se, 
come si sta tentando di fare, si man
tenesse, al di fuori della scuola 
media superiore riformata, gran 
parte della formazione prof essiona
le nei vecchi canali degl'istituti 
professionali. 

E' bene ribadire quindi il ca
rattere dell'AC quale è previsto 
dalla legge come arca che « deve 
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assicumre a tutti gli studenti una 
form.zione culturale unitaria e 

l'acquisìuone di una metodologia 

scientifica che costituiscano anche 

tl fondamento delle scelte di indì
rzzzo ». La legge, sempre per l'AC, 

parla anche di « strumenti di ana

lisi e d1 riflessione », di « conoscen
ze e capacità critiche relative alle 

opere artistiche e letterarie, al pen
siero filosofico e scientifico, alla 

realtà civile e sociale nel loro svi
luppo storico e nelle loro manife
stazioni contemporanee, alla inda

gine scientifica della natura e del-
1 'ambiente con le connesse appli

cazioni tecnologiche ed operative al 
mondo del lavoro, della produzio

ne, della distribuzione dei bem e 
dei servizi ». I brani sottolineati 

sono quelli che definiscono il ca

rattere non disinteressato e gratui
to delle conoscenze, ma il loro le

game con la realtà storicamente 
determinata e col mondo del la
voro e la società nel suo comples
so supera, proprio nell'aria for

mativa unitaria, la concezione della 
scuola come corpo separato. Nel-
1 'AC si parla anche di «almeno 

una lingua straniera», il che per
mette di avanzare l'ipotesi dell'in

troduzione di una seconda lingua 
straniera, raggiungendo quindi il 
livello della maggior parte dei pae

si europei in questo settore. 

L'AI è quella che dovrebbe svi
luppare progressivamente, « attra

verso le scelte di indirizzo, wra pre
parazione pro/essionale di base per 

gcandt campi di professionalità» 
(art. 2 della legge). Gl'indirizzi in 
cui si articolano i campi di profes-

sionalità (che sono quattro), sono 

in tutto 14; ciò significa che la 
preparazione alle singole profes

sioni, oggi presente nell'amplissimo 

ventaglio degl'Istituti tecnici e 

professionali, viene superata in una 
concezione della professionalità 

più ampia pc\r settore e per aree 
tecnologiche, capaci di offrire una 

pluralità di applicazioni e di inse
rimento nei processi produttivi, in 
base a corsi di specializzazione bre
vi (corsi professionali regionali), 

successivi al diploma di scuola me

dia superiore. Per chi voglia conti
nuare gli studi, l'accesso all'Univer
sità secondo l'omogeneità dell'indi

rizzo prescelto con la Facoltà a cui 
ci si vuole iscrivere garantisce il 
raccordo fra formazione professio
nale di base e specializzazione, con 

una maggiore definizione della pro

fessionalità. 

La formazione 
professionale 

La legge quadro per la forma
zione professionale, approvata in 

questi giorni definitivamente dal 
Senato e discutibile per più di un 

aspetto, è basata su alcuni punti 

qualificanti relativi a: a) la pro· 
grammaztone regionale delle attivi

tà di formazione professionale le
ga te alla programmazione regionale 

e nazionale dello sviluppo econo

mico e sociale (quadro di riferimen

to vincolante), b) la brevità e la 
dinamicità delle attività formative, 

con possibilità di rapida riconver-
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sione dei corsi per un'adesione alla 
effettiva domanda del mercato del 
lavoro; c) il superamento dell'attua

lt· sistema dei profili professionali 
e l'introduzione del criterio di fa
sce di professionalità, per una 
maggiore elasticità rispetto alla tra
<iformazione dei processi produtti
vi; d) l'adozione della convenzione 
fra Regioni ed enti di formazione 
professionale per la gestione delle 
attività formative. 

Questa legge è concepita espli
citamente in raccordo con la legge 

di riforma della scuola media su
periore e ne è il naturale comple
tamento, cosl come la riforma del

l'Università da una parte e quella 

della scuola dell'obbligo dall'altra 
(ritocchi ai programmi della scuo

la media, in via di approvazione 
definitiva, e riforma, ormai impro

crastinabile, della scuola elemen
tare), sono gli elementi terminale 
e iniziale di un unico processo, nel 

quale ogni singolo elemento si sal
da con l'altro. 

Proprio per il carattere global
mente innovatore del progetto, che 

rompe decisamente su di un punto 
fondamentale delle strutture della 

società civile (la formazione del cit
tadino e del lavoratore) l' « equili

brio » fra aspetti economici, sociali 
e politici dello « stato assistenzia

le», c'e chi difende ancora gli 
attuali istituti professionali (at

traverso una loro affrettata razio
nalizzazione, mantenendo quindi in 

piedi un canale alternativo alla 
scuola superiore riformata), e chi 

è contro una effettiva attuazione 
degli orient.1menti qualificanti del
la legge di riforma. Un attacco vie
ne inoltre condotto contro l'attri

buzione agli enti locali, e soprattut
to alle Regioni, delle competenze 

relative alla pianificazione in cam
po scolastico 

L'aggiornamento 
degli insegnanti 

Uno dei settori che vedono già 
in atto questo attacco è quelJo del
l'aggiornamento degl'insegnanti E' -21 
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chiaro infatti che innovazioni così 
radicali dal punto di vista degli 
obbiettivi educativi, del rapporto 
costante del processo formativo con 
le strutture produttive e civili del
la società, comportano una pro
fonda modificazione della concreta 
qualificazione dell'insegnante, dal 
punto di vista pedagogico-didatti
co: una nuova professionalità, mol
to più complessa ed articolata, 
viene richiesta a una categoria di 
lavoratori che, non certo per sua 
colpa, ha ricevuto dalle attuali 
strutture universitarie una forma
zione del tutto inadeguata alle 
stesse esigenze della scuola at
tuale. 

La sete di aggiornamento che 
gl'insegnanti dimostrano in tutte 
le occasioni di dibattito sui temi 
generali e specifici della scuola, 
(1) dimostra l'ingiustizia di giudizi 
frettolosi sul disinteresse e l'assen
teismo degl'insegnanti, fenomeno 
che esiste certamente ma che non 
va, comunque, generalizzato. 

Il Ministero sembra del tutto 
immobile rispetto a questo proble
ma. In realtà, come vedremo, sta 
predisponendo delle strutture di 
fatto che potranno condizionare 
pesantemente l'aggiornamento. Il 
Ministero è immobile per quanto 
riguarda la istituzione degli Isti
tuti regionali di ricerca, sperimen
tazione e aggiornamento educativi 
(IRAS) che sono previsti dai decre
ti delegati (titolo III, art. 9, 10 e 
11), e che hanno i seguenti com
piti: 

1) raccogliere, elaborare e dif
fondere la documentazione peda
gogico-didattica; 

2) condurre studi e ricerche in 
campo educativo; 

3) promuovere e assistere l'at
tuazione di progetti di prerimenta
zione cui collaborino più istituzioni 
scolastiche; 

4) organizzare ed attuare inizia
tive di aggiornamento per il perso
nale direttivo e docente della scuo
la 

5) fornire consulenza tecnica sui 
progetti di sperimentazione e sui 
programmi sui metodi e sui servizi 

di aggiornamento culturale e pro
fessionale dei docenti e collabora
re all'attuazione delle relative ini
ziative promosse a livello locale 
(la sottolineatura è nostra). 

Come si vede l'IRAS è il solo 
organismo istituzionalmente prepo
sto all'aggiornamento; di esso fan
no parte i rappresentanti dei do
centi, della Regione e un certo nu
mero di membri designati dal Con
siglio Nazionale della PI e dalla 
prima sezione del Consiglio supe
riore della PI, nominati dal mini
stro. Finora, degli IRAS esistono 
solo i segretari (che non hanno di
ritto di voto), frettolosamente no
minati da Malfatti prima di lascia
re il dicastero a Pedini. 

Il progetto speciale 
per le lingue 

Nel frattempo però, a comincia
re dal settore delle lingue straniere, 
il Ministero sta gà da un anno la
vorando per preparare un gruppo 
di aggiornatori che dovranno co
minciare a lavorare prima della 
fine dell'attuale anno scolastico a 
livello distrettuale. Cioè si stanno 
predisponendo, per gli specifici 
settori, staccati l'uno dall'altro, del
le strutture concrete (quelle che 
lavoreranno direttamente e da su
bito sugl'insegnanti) direttamente 
dipendenti dal Ministero, uti· 
lizzando la struttura più debole 
(e più equivoca) di quelle previste 
dai decreti delegati, il distretto, in
vadendo le competenze dell'ente 
locale per quanto riguarda la pro
grammazione scolastica del territo
rio, legando strettamente Ministe
ro, Provveditorato, équipes di ag
giornatori dipendenti direttamente 
dal Ministero in una rete che « pre
dispone» l'operazione aggiorna· 
mento in una direzione incontrol
labile. 

Ecco le fasi dell'operazione: 

1) Creazione di una Commissio
ne ministeriale avente il compito 
di realizzare un « Progetto specia
le per le lingue». Questa commis-

sione, che ha avuto sinora rapporti 
conflittuali con l'Ufficio Studi e 
Programmazione, dipende diretta
mente dalla sen. Falcucci, sottose
gretario alla P .I. 

2) La Commissione organizza 
stages per aggiornatori di inglese, 
francese e tedesco, in collaborazio
ne rispettivamente con il British 
Council e l'ICA (lnternational 
communication Agency ex "Q,SIS), 
col Bureau Pédagogique de(t ·Am
basciata di Francia e col dell'Am
basciata americana, Goethe Insti
tut. In questa struttura ha un ri
lievo particolare l'ICA per il mas· 
siedo finanziamento dell'America 
{ l milione di dollari in tre anni) 
per stages a S. Francisco (il primo 
ha avuto luogo questa estate). La 
scelta degli aggiornatori avviene 
in modo o casuale o clientelare, 
senza possibiltà di informazione 
per la categoria interessata. 

Nessun controllo è possibile, nè 
per quanto riguarda la scelta dei 
criteri e l'attuazione concreta della 
selezione, nè per quanto riguarda la 
gestione dei corsi ecc. da parte del
le organizzazioni sindacali. Per 
quànto riguarda i corsi di inglese, 
viene creata una commissione con
sultiva cui fanno parte le diverse 
associazioni del settore (Aia, Atesi, 
Centro Studi Americani, Lend), 
che non hanno nessuna possibilità 
di controllo e di influenza sulle 
modalità dell'operazione. Un incon 
tro iniziale della stesso tipo è avve
nuto per il francese; per if tedesco, 
nulla. Di fatto, un progetto così 
delicato, da cui dipendono le sorti 
della Riforma, si sta realizzando 
nell'oscurità più completa, al ri
paro da ogni indiscrezione, taglia
to fuori dal dibattito politico e 
pedagogico. E che questo progetto, 
dal settore delle lingue straniere sia 
destinato ad essere esteso a tutte 
le altre discipline, è stato afferma
to a chiare note dalla sen. Falcucci, 
che nel giugno scorso, nel Semina
no di Grottaferrata, che apriva la 
fase 1 del progetto, ha messo in 
rilievo l'importanza di un'iniziativa 
che rappresentava l'esperienza pi
lota per tutte le discipline. 
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3) i futuri aggiornatori, che do
P<' un primo stage, sono riuniti a 
Roma (10-20 dic.) per un comple
tamento di preparazione, sono invi

tati a scegliere un distretto in cui 
operare, la scuola in cui stabilire 

il fururo cor::.o di aggiornamento, 

gl'insegnanti (25 per corso) da in
vitare al corso, il collaboratore con 

cui dividere il lavoro. Essi dovreb
bero cominciare ad operare dal 4 al 
20 gennaio, con esenzione dall'inse

gnamento, per predisporre organiz
zativamente i corsi, che, dopo un 
breve stage finale dal 20 al 30 gen
naio, dovranno partire, m sede dt· 
slrettuale, ai primi di febbraio . Non 
sappiamo se tutti i colleghi riuniti 
alla Domus Mariae saranno dispo

sti a un così precipitoso • tour de 
force » (mentre scriviamo si sta 

svolgendo lo • stage »), ma lo sco
po dell'operazione è chiarissimo: 
predisporre strutture operative, che 
saltino ogni tipo di controllo, che 

dipendano direttamente dal Mi
nistero, e che diano risultati im
mediati sui quali far avanzare poi 
tutto il fronte dell'aggiornamento. 

Di fronte a questa operazione è 

necessario lanciare un grido di al
larme 1) alla categoria, sulla testa 

della quale sta per passare un rul
lo compressore che non tiene in 
alcun conto esigenze reali ed espe

rienze accumulate; 2) alle forze 
sindacali, totalmente escluse da 

ogni controllo; 3) agli enti locali, 
estromessi da ogni partecipazione 

a una iniziativa strettamente col
legata alla programmazione scola

stica del territorio; 4) alle forze 

politiche, che devono essere ben 
coscienti del legame che esiste fra 
progetti di riforma e qualificazione 

degl'insegnanti che tali progetti 
devono concretamente realizzare. 

Il movimento LEND (Lingua e 
Nuova Didattica), investito diret-
amente dal Progetto speciale per 

le lingue », sta cercando di orien
tare i colleghi e l'opinione pub

blica attraverso una presa di posi
zione ufficiale e una mobilitazione 

dovunque esso è presente, ma na
turalmente il problema e di tali 

dimensioni che un intervento a 

livello politico e sindacale s1 ri
vela urgente. 

La prima cosa da pretendere è 
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l'immediata costituzione degli 

IRAS, cioè l'attuazione della legge, 
in secondo luogo, l'apertura di una 

contrattazione a livello sindacale 
concernente 1) le forme di control
lo da stabilire circa le modalità d1 
selezione degli aggiornatori e la 
gestione dei corsi, e 2) gli aspetti 
normativi e salariali relativi alle pre

stazioni di docenti e discenti dei 
corsi; m terzo luogo, un intervento 
a livello politico e culturale (in cui 

coinvolgere anche l'Università) 
circa il legame fra attuazione delle 
Riforme scolastiche e contenuti 
concreti (teorici e pratici) dell'ag· 

giornamento. 
La battaglia sull'aggiornamento 

deve diventare un aspetto non se

condario (e non settoriale) dell'ade
guamento delle strutture formative 
alla spinta di rinnovamento che 

nasce dalla crescita democratica del 
paese, e un contributo importante 
a fare della scuola uno strumento 

per uscire dalla crisi con un salto 
di qualità, bloccando ogni tentati
vo di riportare indietro la situazio
ne e di rintrodurre, con la contem

poranea utilizzazione dello sfascio 
della scuola e della restaurazione 
della scuola di élite, una concezio
ne classica dell'educazione. 

G. B. D. G. 

(1) Una testimonianu particolarmente 
significativa per quanto riguarda il set
tore dell'Educar.ione linguistica (italiano 
e lingue straniere) è staia data dalla 
straordinaria partecipazione degl'inse
gnanti (1500 diconsi mille e cinquecen
to) al Convegno organi%Zllto in ottobre 
da LeND (Lingua e Nuova Didattica) 
a Venezia sul tema: Compelen%1l comuni· 
caliva e inregnamento delle lingue. No
nostante le condizioni disaRevoli dovute 
al mutamento di sede per il movimento 
dei precari e del personale non insegnan
te delle facollìJ universitarie già fissate) 
la mancan%4 di posto a sedere per lulti 
(la Fondar.ione Cini permetteva di 1JSSi· 
curare solo ottocento posti) e il r1tmo 
massacrante dei lavori, gl'insegnanti sono 
restali tie giorni interi a loro spese a 
Venezia per ascoltare relazioni e dibat
titi sui temi in questione; la cosa si ri
pete dovunque si prendono iniziative: 
recentemente a Cagliari (9-10 dicembre) 
un Convegno regionale di LEND suRli 
obiellivi di Educazione lintuislica nella 
scuola riformala ha visto la partecipar.io
ne di 450 inse1,nanti, provenienti da tut
ti i centri dell'isola. 
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Trasformazione 
della società 
e delinquenza 
giovanile 
di Luciano Bolis 

A La lettura della prima pagina 
W dei giornali si fa sempre più im
pressionante per il posto crescente 
che vi occupano, a scapito delle nor
mali informazioni politiche, le noti
z~e di cronaca nera, tra cui primeg
giano le manifestazioni di delinquen
za giovanile; non solo in Italia ma 
per la verità, anche in paesi ca;atte'. 
rizzati da un più elevato livello di vi
ta, come la Germania federale, e, in 
genere, nell'assieme del cosiddetto 
mondo civile, cui geograficamente e 
culturalmente apparteniamo; tanto 
che lo stesso Comitato dei Ministri 
del Consiglio di Europa ha dovuto 
dedicare alla situazione buona par
t~ del tempo di una sua recente riu
ntone. 

L'attaccamento dell'istituzione 
strasburghese a questo genere di 
problemi, del resto, non è nuovo, 
perché il suo comitato per i pro
blemi criminologici vi si è interessa
to fin dalla sua creazione negli anni 
50, così da pubblicare, nel 60, uno 
studio sulla <'delinquenza giovanile 
del dopoguerra, che ancora oggi fa 
testo. Gli hanno fatto seguito altri 
sei studi, di cui l'ultimo, del 74, esa
mina partitamente le varie teorie 
esistenti nel campo della rieducazio
ne; senza contare la convenzione 
europea sul rimpatrio dei minori, 
aperta alla firma degli stati nel 70, 
ma non ancora entrata in vigore per 
la scarsa attenzione prestatale fino
ra da molti di essi. 

Il comitato di esperti, che ha ter
minato da poco i suoi lavori, ave
va ricevuto un duplice mandato: da 
un lato descrivere gli effetti, sul 
comportamento dei giovani, di certi 
aspetti dell'evoluzione in corso nella 
società; come l'aumento della mo-

bilità geografica, sociale e professio
nale, il conurbamento, il prolunga
mento degli studi, l'incertezza del
l'impiego, la difficoltà, per i giovani, 
di soddisfare gli accresciuti bisogni 
determinati dalle nuove sollecitazio
ni esterne; le tensioni famigliari, ec
cetera; dall'altro, esaminare le mi
sure prese, anche fuori dall'area del
lo stesso Consiglio di Europa, per 
limitare gli effetti criminogeni di 
questa evoluzione e raccomandare 
misure concrete di prevenzione e di 
lotta contro la delinquenza giovanile. 

Si sa che uno dei maggiori difet
ti dell'attuale sistema di cooperazio
ne internazionale è che esso si limita 
a giustapporre i punti di vista dei 
rispettivi governi, e per questo si è 
presa la precauzione di affiancare, ai 
rappresentanti dei ministeri, liberi 
ricercatori specializzati nel settore 
della protezione dei giovani, per 
prendere cosl le opportune distan
ze dai sistemi ovunque in vigore e 
dare invece più spazio ad un effetti
vo confronto tra chi, nei diversi 
paesi, si occupa di queste stesse co
se da un punto di vista eminente
mente pratico. 

In realtà, partendo dall'evoluzio
ne registrata nel corso degli ultimi 
venti anni, si tratta di capire, al di 
là dell'analisi comparativa dei diver
si sistemi legislativi in att9 per ten
tare di prevenire e curare l'inadat
tamento sociale dei giovani, cosa 
possano rappresentare fenomeni 
nuovi e grandiosi come l'inurbamen
to, l'industrializzazione, i mezzi di 
comunicazione di massa, eccetera; 
ma le conclusioni cui pervengono 
gli esperti ci danno soltanto la ver
sione scientifica di una spiegazione 
che intuitivamente l'uomo della stra-

da è già indotto a trovare per suo 
conto, sulla base del semplice buon 
senso applicato alla drammatica os
servazione quotidiana. 

Quali sono dunque, nella media 
europea, la reale portata e la vera 
natura del fenomeno della delinquen
za giovanile? 

Anzi tutto va riconosciuto che, da 
venti anni a questa parte, si registra, 
quasi ovunque, un sostanziale au
mento di attività criminali, cofue 
lascia supporre anche il corrispon
dente aumento del numero di per
sone di ogni età passate in giudizio. 
D'altra parte, osservo che le nuo
ve tendenze della delinquenza gio
vanile urbana, guerriglia compresa, 
palesano forme di violenza spesso 
associate ad altri comportamenti de
littuosi e atteggiamenti gratuita
mente vandalici, mentre si registra
no progressi in un nuovo tipo di 
delinquenza occasionale di gruppo. 

Altra forma di delinquenza gio
vanile sviluppatasi di recente è quel
la connessa all'uso extra-terapeuti
co della droga; che però non esclu
de il perdurare della piaga sociale 
di un alcoolismo giovanile di tipo 
tradizionale; ma il movente princi
pale del comportamento delinquen
ziale giovanile, anche se talvolta ab
binato al gusto della violenza, re
ste pur sempre quello del furto, cui 
vanno ormai assimilate quelle nuo
ve forme di appropriazione indebita 
che sono l'uso temporaneo di vei
coli, diciamo « presi a prestito » e 
il prelevamento, diciamo « distrat
to », di oggetti di vario valore da
gli scaffali dei centri di vendita 
aperti al pubblico nelle grandi città. 

Certo le trasformazioni sociali in
tervenute negli ultimi venti anni so
no state caratterizzate da un ritmo 
di sviluppo particolarmente accele
rato, cui non si possono negare an
che benefici effetti ai fini dell'evo
luzione generale in corso; ma in 
questa sede m'interessa soltanto di 
precisare che esso ha avuto altresl 
effetti secondari assolutamente ne
gativi sull'equilibrio psichico e mo
rale di molti giovani, sostanzialmen-
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te deboli con conseguente naturale 
incremen~o della panoramica delin
quenziale qui considerata 

« Trovato il male, trovato il ri
medio! », suggeriva la saggezza po· 
polare del tempo dei nostri nonni, 
ma in pratica le cose non vano<? 
sempre tanto lisce, specie quando SI 

tratta di fenomeni sociali cosl com· 
plessi, reversibili e concatenati co
me quelli presi in esame. Si può tut· 
tavia già pensare a qualche pro~ve
dimento, dotato di una certa effica
cia, se non altro per controbilancia
re l'effetto di fattori naturali di pres
sione, destinati invece, di per sé, a 
favorire la delinquenza. 

Per esempio, proprio in questo 
ventesimo anniversario della Carta 
dei diritti del fanciullo lanciata dal
le Nazioni Unite, bisognerebbe ve
gliare a che gli stessi giovani siano, 
in tutta la misura del possibile, asso
ciati all'elaborazione clelle norme 
amministratitve e giudiziarie che li 
toccano più da vicino, fermo rest:m
do che queste debbono avere un ca· 
rattere prevalentemente ~ucativo ~ 
sociale, anche quando s1 tratta dt 
sanzioni che, per la forza delle co
se, non possono, in definitiva, eh~ 
essere semplicemente imposte agli 
interessati. 

La tendenza generale resta comun
que quella di ridurre al minimo i 
casi di vera e propria detenzio
ne, cioè di privazione totale della 
libertà individuale, preferendosi le 
soluzioni atte a conciliare le esigen
ze del trattamento imposto dalle cir
costanze col massimo possibile di li· 
bertà individuale consentito dalle 
circostanze stesse: per esempio so
stituendo ai grandi stabilimenti di 
segregazione cellulare di un tempo 
edifici più «a misura d'uomo», ai 
quali dovrebbe provvedere la stes· 
!>a collettività, chiamata altresl a par
tecipare attivamente all'applicazio
ne di tutte le misure destinate a di
fendere i giovani che si trovino, per 
qualsiasi ragione, in stato di perico
lo. 

Del resto anche questi ultimi do· 
vrebbero avere accesso a rutti i ser-

vizi creati e funzionanti per i gio
vani in generale, anziché essere rele
gati in una sorta di ghetto, da con
dannarsi moralmente a priori; co
sì come le famiglie e le stesse asso
ciazioni di volontari dovrebbero 
sempre operare d'intesa con le 
strutture professionali ufficiali. 

E' certo importante, per non dire 
indispensabile, assicurare una op
portuna formazione e informazione 
del personale cui è affidata la tra
sformazione dei servizi e degli isti
tuti destinati a questa particolare ca
tegoria di giovani, ma il problema 
fondamentale e più urgente resta 
pur sempre quello di realizzare pre
ventivamente il necessario coordina
mento tra i numerosi organismi pre
posti all'assistenza e alla salvaguar
dia giovanile, siano essi semplici 
servizi educativi e sociali o vere e 
proprie strutture permanenti, come 
la poli7ia e i tribunali. 

Naturalmente 11 problema non va 
visto soltanto sotto il profilo rego
lamentare e legislativo, ma sotto 
una luce prevglentemente pratica, se 
si tiene conto , ue paesi come la 
Gran Bretagna riescono a realizzare 
un livello relativamente alto di de
mocrazia interna anche appoggian
dosi su di un apparato e una norma
tiva spesso antiquati e contraddit
tori, mentre da noi succede esatta
mente il contrario, perché, in que
sto paese dove l'azzeccagarbugli è 
re, sulla carta tutto è già stato per
fettamente previsto e regolato da un 
pezzo, almeno per quanto riguarda 
le procedure e gli altri aspetti forma
li del problema, ma non per questo 
vi è la minima garanzia che in pra
tica le cose vengano fatte rispettan
do un minimo di equità o anche sem
plicemente di buon senso. 

L. B. 
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A D1 fronte al fenomeno italiano 
W che più d1 ogni altro rasenta i 
confini della tragedia , il mondo po
litico fa funzionare ~oprattutto i 
suoi meccanismi di rimozione. Fi
nora non ha fatto nulla (~e non la 
velleitaria legge sulla disoccupazio
ne) per tradurre lo choc della sedi
zione giovanile in termini di pro
blema politico: come distinguere 
le questioni reali da quelle immagi
narie e quali risposte dare. Perché 
non c'è dubbio che le risposte si de
vono dare, e devono essere quelle 
giuste; se si sbagliano, si perde la 
partita, 

C'è una fascia rilevante del
l'ultima generazione e dei movimen
ti che insieme la esprimono e ne 
sono espressi la quale respinge 
con ostentazione e rancore tutto ciò 
che proviene dall'interno del siste
ma . Pende sul nostro paese la mi
naccia della catastrofe generaziona
le: tutto ciò che appartiene agli a
dulti è giudicato estraneo ed incol
lerabile, compresa, temo, questa de
mocrazia; questi giovani vivono la 
loro condizione di rifiuto-espulsione 
come un'esperienza totale, e proprio 
nell'emarginazione che li priva d1 
tutto cercano ostinatamente le ragio
ni della loro autosufficienza, o au· 
tonomia. In realtà, non fanno che 
ribadire un rapporto di dipendenza: 
proprio perché le loro domande so
no assolute non possono venir sod
disfatte, e proprie perché è totale, 
il loro rifiuto conferma il potere 
di chi già lo detiene. Ma intanto, a 
seguito di un insieme di circostan
ze dove le più serie sono mescola
te alle più futili, si apre un baratro 
che induce a parlare di « due socie
tà», che abitua a concepire il mon
do diviso in due, e ad ammettere 
che in qualche modo la catastrofe 
è già avvenuta, quindi s1 salvi chi 
può, ciascuno per suo conto. 

C'e un 'analisi della sinistra non 
parlamentare che si può riassumere 
press'a poco così : il capitalismo pro
voca instabilità :.ociale, la contrad
dizione tra sviluppo e sottosviluppo 
è necessaria alla sua sopravvivenza, 
la repressione la gestisce. Già Mar
cuse (in un libro tradotto da noi 

Emergenza è anche 
la sedizione 
giovanile 
di Angelo Romanò 

nel 1967, in tempo per diventare 
una sorta di vangelo della prima 
contestazione studentesca e poi del 
movimento sindacale che ha domi
nato l'ultimo decennio) aveva par· 
lato della società tecnoloi.tica come 
di « un universo veramente totalita
rio in cui società e natura, mente e 
corpo sono tenuti in uno stato di 
mobilitazione permanente per la di
fesa di questo stesso universo » . Ma 
l'analisi di Marcuse aveva per ogget 
to una società e un'economia, quel
le degli Stati Uniti, in piena matu · 
rità di espansione; mentre, d~eci an
ni or sono, la società e l'economia 
italiane si dibattevano nelle prime 
vere difficoltà dcll 'industrializzazio
ne ed erano a metà del passaggio 
dal modo di produzione agricolo al 
modo di produzione industriale. Fi· 
guriamoci oggi, mentre durano gli 
effetti disastrosi della crisi del pe· 
trolio, è gravemente inceppato il 
meccanismo dell'accumulazione, non 
si fanno investimenu e la base pro
durtiva, già modesta, tende a con
trarsi ulteriormente. Eppure 1 con 
certi marcusiani riaffiorano nell'evo 
cazione dello « Stato imperialista 

delle multinazionali » . La comples
sa organizzazione dell'economia mo
derna, che presiede alla vita delle 
società di massa e in alcune zone del 
mondo alla loro inaudita opulenza, 
si riduce, nel passaggio: ad una mac
chinazione di pochi potenti, una 
sorta di supergoverno mondiale di 
cui i governi nazionali, le imprese, 
le burocrazie e i partiti sono « i ser
vi» 

Fino a un certo punto, il PCI 
all'opposizione teneva accesa la spe
ranza di un'alternativa secca; da 
quando esso ha cominciato un 'evolu
zione che per ora l'ha portato nella 
maggioranza di governo, quella spe
ranza si è venuta spegnendo. Qual
cuno ha accettato il principio di 
realtà ; per gli altri non rimane che 
sparare, terrorizzare, sabotare, por
tare « l'attacco al cuore dello Sta
to » . 

La conclusione di questa analisi 
è: esistono le condizioni oggettive 
di una frattura irreparabile; quella 
f'rattura è funzionale dall'economii1 
capitalistic1; se essa non viene rap
presentata e interpretata nella dia
lettica dei partiti, l'opposizione non 
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puo essere altro che oppostz10ne al 
regime dei partiti. Questo è già av
venuto· ci sono già le masse che 
stanno dentro il sistema, protette e 
integrate, e le masse che ne stanno 
fuori La loro disperazione è ormai 
un dato della nostra situazione: es
sa non ha altro modo di esprimersi 
che attraverso il partito armato. Re
sta da vedere che senso ha parlare 
di regime dove c'è una crisi di im
potenza, dove nessuno comandia e 
tutte le sedi istituzionali del pote
re sono bloccate da una dialettica 
interna che le neutralizza; e come 
un partito armato può esistere den
tro una società industriale dell 'oc
cidente, integrata in un mercato in
ternazionale e con obblighi che le 
derivano delle lealtà a un sistema 
militare. 

Un'altra analisi è rivolta soprat
tutto a rintracciare le origini della 
ribellione giovanile negli avvenimen
ti della sovrastruttura, dalla colti
vazione del1'utopia palingenetica che 
percorre la cultura di sinistra alla 
diffusione dei miti del consumo il
limitato richiesta dalla nuova eco
nomia. Questa miscela ugualitario
permissiva ha operato con effetti 
dirompenti su un tessuto sociale in
stabile e ancora in formazione, su 
una economia ancora fragile e sen
za consistente retroterra né cultu
rale né materiale e su uno Stato 
fatiscente, di forte vocazione as
sistenziale, gravemente provato dai 
nuovi compiti che lo sviluppo gli 
assegnava 

Alla ricerca di responsabilità, que
sta interpretazione vede nella tra
dizione rivoluzionaria e leninista 
del PCI la matrice delle utopie 
con cui l'ultima generazione ha con
solato le proprie insicurezze; e nel
l'inefficienza, nella mancanza di ra
zionalità, nelle debolezze clientelari, 
nell'ostilità cattolica verso le isti
tuzioni della società laica le cause 
fondamentali che hanno consentito 
la formaz10ne di una mentalità del 
rifiuto e della rivolta. Il sottinteso 
di questa interpretazione è che sol
tanto uno Stato efficiente e dotato 
di autorità è in grado di control
lare e assorbire, com'è avvenuto 

L'Astrolabio quindlcinate n. 1 • 14 gennaio 1979 

negli Stati Uniti e in Francia, la 
contestazione generazionale e di 
fermarla prima della soglia della 
ribellione armata; e di reprimere 
la ribellione armata dove riesce a 
far capolino, come in Germania e 
in Giappone. E anche questa ana
lisi sembra concludere che lo spa
zio per un partito armato è ormai 
in Italia aperto e praticabile 

Nessuna di· queste due rappre
sentazioni è però del tutto soddi
sfacente. Nessuna di esse sembra 
scandagliare, sotto la superficie 
ideologica e al di là delle sue va
lenze metaforiche, gli spessori e i 
grovigli che si sono formati duran
te la lunga, e insieme rapidissima, 

trasformazione della nostra socie
tà. L'Italia irriconoscibile di oggi 
è infatti la stessa Italia che, dopo 
l'orrenda coercizione fascista e do
po la Resistenza, ha corso, in par
te volendolo e in parte subendolo, 
il rischio dello sviluppo. Lo subi
va perché, nella divisione del mon
do codificata a Yalta, la sua collo
cazione occidentale non le lascia
va altra scelta; ma lo voleva an
che perché interpretava un pro
fondo, esistenziale, sempre repres
so bisogno di benessere, di inizia
tiva, di libertà e di giustizia. Que
sto rischio è tutt'altro che scon
giurato perché lo sviluppo è ben 
lungi dall'aver raggiunto un grado 
soddisfacente: eppure nella tran
sizione tutte le carte sono giuoca
te, non c'è ritorno e la posta è vi
tale. Si può uscirne dalla parte 
giusta, quella deJ benessere, della 
libertà e della giustizia sociale, o 
dalla parte contraria. Di questa am
bivalenza, e dell'insicurezza che ne 
discende su tutti noi, la sedizione 
giovanile è un segnale, forse il più 
drammatico: più drammatico delle 
crisi petrolifere, delle crisi politiche 
interne al sistema e delle crisi cul
turali che minacciano, una dopo 
l'altra e un giorno dopo l'altro, la 
nostra identità. Ma è un segnale 
che va decifrato e utilizzato ai li
velli giusti, restituendo sicurezza 

e direzione al cammino che dobbia
mo ancora percorrere. 

• 

Il peccato 
della cultura 
laica e 
marxista 
Risposta a 
Giorgio Bocca 

di Carlo Vallauri 

A I .a culrura non ammette compro
W messi, nel senso che mentre le for
ze politiche e sociali possono avere ne

cessita di cercare convergenze o di 

svolgere azioni unitarie con forze dif. 

ferenti e disomogenee, i fenomeni cul

turali, le idee sono quel che sono, sa

ranno sottili, assorbenti, tali da coin
volgere coscienze ed interessi, ma ta

gliano inesorabilmente tra il bianco ed 

il nero, il rosso ed il grigio. Lo inse

gnava Croce - per non andare troppo 

lontano - quando nel mirabile capi
tolo sulla « religione della libertà » 

nella çloria d'Europa nel secolo XIX 

sottolineava l'irriducibilità assoluta tra 

concezioni immanentistiche e concezio
ni trascendenti. E d'altronde proprio 

la Chiesa ha mostrato come sia possi
bile venire a patti con i propri 

antagonisti sul piano politico, mentre 

sul terreno dei principi non si può 
transigere se non rinunciando ad essere 
se stessi. 

Queste considerazioni riemergono 
ogni qualvolta si è presi dalla tentazio

ne di ritenere che pii « altri » - cioè 

coloro che hanno sioni ed opinioni 

diverse dalle nostre - possano accet
tare appunto le nostre: ma se lo fa. 

cessero, verr bbe meno la «diversità » 

ed ir fotto c. principi le diversità con~ 
tano Non pùssiamo pretendere che la 

Chies. . ad esempio, faccia proprie le 
opinioni dell'immanentismo laico. 

Però le diversità non determinano 
una scala di valori. Valori «laici » e 

valori «confessionali » si confrontano: 
ciascuno può rimanere della propria 

opinione, qualcuno nel corso del con

fronto può mutare opinione. 

E inoltre, « flussi » e « riflussi » si 
determinano in una direzione o in quel

la opposta, senza che la maggiore fre

quenza verso una direzione cambi la -27 



Il peccato della cultura 
laica e marxista 

portata dei valori, e determini quindi 
una scala tra d'i essi . 

Vi sono naturalmente periodi, mo
menti o società nelle qualì, per ragio
ni complesse, prevalgono certe ten
denze. 

Adesso saremmo - secondo i « me
teorologi dello spirito» - nella fase 
di riflusso: dopo le « grandi speran· 
ze », dopo i moti ed i miu collettivi, 
dopo la contestazione, dopo le «con
quiste sociali », staremmo ripiegando 
- a livello mondiale - verso il rifu· 
gio nel « parucolare », verso la caduta 
della speranza nelle soluzioni « globa 
li », verso il « realismo», l'empirismo 
con le conseguenti propcns10ni al mor
no all'ordine, a vecchi valori, e via 
dicendo. 

Va precisato subito che se gli os
servatori avvertono tal~ fenomeni sa
rebbe grave errore sottovalutarli, e 
noi stessi su queste colonne abbiamo 
cercato di analizzare gli aspetti socio
logici, culturali e di costume di sif
fatte manifestazioni, in particolare per 
quanto riguarda l'esperienza italiana. 

Quel che tnvece non ci trova d'accor
do è il modo di reagire di fronte a 
simili tendenze. 

Da qualche tempo si sostiene, da 
fonti significative, e Bocca lo ha ripe
tuto su La Repubblica (31 dic. '78), 
che la cultura laica è in una fase di 
« offuscamento » (e Bocca ha usato ta· 
le espressione dolce per contestare che 
la cultura laica sarebbe o addirittura 
sarebbe sempre stata in condizioni dt 
« sfacelo ») 

Ma di quale « cultura laica » si vuo
le parlare? 

La laidzzazione della società ha pro 
dotto molti fenomeni, non sempre cer
to tutti prodotti pienamente convin
centi - ma questo è un dato della 
storia - tuttavia ha favorito enorme
mente il progresso complessivo della 
società (è stato - dice giustamente 
Bocca - il motore del mondo da al
meno tre secoli). 

Nel caso italiano questo svolgimen
to è ancora in corso, proprio per il 
ritardo della nostra maturazione stori
ca, per la mancanza da noi della Rifor
ma, per la prolungata egemonia della 
mentalità controriformistica. 

28 

Gramsci 

La civiltà del « dialogo >> è abba
stanza recente dalle nostre parti: Ca
logero ba trovato più ostilità che con
sensi anche se il suo « metodo » ha 
fornito strumenti logici e pedagogici 
ad una generazione di « formatori di 
coscienze ». 

Il laicismo si è spesso trovato in
gruppato in posizioni conservatrici non 
solo sul terreno del moderatismo poli
tico-sociale ma anche nell'ambito delle 
stesse forze interessate al « cambia
mento». 

La cultura laica è stata in Italia 
prevalentemente crociana o gentiliana 
con tutte le conseguenze politiche che 
ne derivano. Il positivismo, dopo la 
sua grande stagione, venne espu?to 
dalla cultura ufficiale ed accademica. 

Di una cultura « marxista» in Italia 
si può appena cominciare a parlar~ 
adesso giacché troppo poco tempo e passat~ da quando le opere di Marx sono state realmente conosciute nel
la loro interezza (altro che tramonto 
di Marx!) e da quando le interpreta· 
zioni storiche, scientifiche ed artisti
che (da Gramsci a Della Volpe) hanno 
cominciato a circolare e a formare nuo
ve schiere di studiosi. 

Eppure, pur con questi limiti, qua
le ricchezza di contributi la cultura 
laica e marxista ha saputo dare in tut
ti i campi di ricerca! 

E osiamo affrontare proprio il set
tore più delicato, quello che attiene 
all'intimo delle coscienze. 

Non è forse una grande conquista 
« laica » il fatto che noi oggi possiamo 
impegnarci con tutto il vigore della 
nostra energia intellettuale e la pas
sione sociale della mobilitazione civile 
per un paese più moderno ed organiz
zato senza il peso di dover subordina
re le nostre scelte ad una autorità. 
religiosa? Non abbiamo forse noi ne
gli ultimi 35 anni, a prezzo di lacera
zioni profonde, con dolorose separazio
ni, ed intimi drammi, saputo distin
guere tra le lotte sociali - da porta
re avanu e da combattere sul terreno 
specifico e i problemi interni della 
coscienza? Non esiste forse. non solo 
a livello di élites, ma tra le grandi mas
se, la consapevolezza che trasformazio
ni anche radicali dell'assetto politico
istituzionale possono essere compiute 
senza che ciò comporti l'abbandono 
della fede - per chi la nutre e l'ali
menta - giacché differenti sono le 
dimensioni dei due fenomeni? Ed in
vece proprio dalla parte non laica si 
sostiene il contrario, si vorrebbe anco
ra la politica ancella della fede 

Questa visione moderna e laica è 
penetrata nella coscienza della masse, 
non perché pochi intellettuali l'abbiano 
diffusa, ma perché i termini stessi del
la lotta sociale e politica hanno impo
sto scelte siffatte. Non trascurerei pe
raltro la circostanza che ad incanalare 
nel solco di una simile maturazione 
del pensiero hanno contribuito i mo
vimenti della classe proletaria, il di
spiegarsi concreto della vita con le 
prove terribili della miseria, della di
soccupazione, dell'alienazione mora
le e materiale. 

Perché allora ritenere che questo 
« flusso » stia invertendo di marcia? 
Si confronti l'Italia di oggi con quella 
dell'inizio degli anni cinquanta, si en
tri in una qualsiasi libreria, si legga 
un giornale e ci si chieda onestamen
te se, malgrado le ~storsioni ad 01><7-ra delle forze dominanti, della televi
sione della influenza consumistica american~ non vi siano oggi energie pro
dotte 

1

dalla cultura laica e marxista in 
grado di impegnarsi e di operare più 
di quanto non sia avvenuto .in passato. 
Non è che dall'altra parte non vi sia
no stati prodotti qualitativamente con-
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!>iderevoli o che non vi sia altrettanto 

o talvolta maggiore operosita Sarebbe 

stolto misconoscere il peso di sedi

mentazioni, r:·adizioni ed anche fer· 
menu nuovi che emergono nel cam· 

po non laico. 
Si tratta allora di compiere una ope· 

ra di chiarimento, di demistificazione, 

di chiamare le cose con i loro nomi, i 
neo-liberali chiamarli liberali e non 
socialisti, di garantire i diritti dei cit· 

tadini nella realtà e non con norme 

che si prestano alle interpretazioni più 
ambigue, di riconoscere che pur con 

tutti i loro errori i • socialismi reali » 

hanno strappato moltitudini dal livel· 

lo di plebi soggette ad un grado di 
maggiore istruzione e migliore \'ita 

civile. 
Dimentichiamo troppo spesso qua

le e stato in Italia il prezzo della ric
chezza di minoranze, di quante vittime 

sia lastricata la nostra potenza indu

striale 
La coscienza laica trova in Europa 

la propria ispirazione in quel « prin
cipio-speranza,. di Ernst Bloch: la 

« materia » come « grembo delle possi
bilità ». E spetta a noi agire perché 

l'uomo asservito possa far proprie e 
difendere le libertà concrete, perché 
l'uomo possa ascendere e migliorare 

non in virtù della grazia ma della 

trasformazione della « cultura » in 

« opere », sapendo riconoscere anche 
nelle «altre particolarità » « l'univer· 

salità »,come dice Agnés Heller, segno 
questo di quella « tolleranza rivoluzìo
naria » in assenza della quale si ricade 

nel dogmatismo, che è di per sé nega· 
zione della cultura laica. Occorre allo

ra saper valutare sl l'estensione del fe
nomeno dcl « riflusso», ma per me

glio comprenderne le cause e per in· 
dicarne i reali contenuti. Non credia
mo che sia « ~ota » la cultura laica 
se sa animare persino tante coscienze 

cnsuane nell'impegno politico. Il 
« vuoto » corriamo il rischio di diffon

derlo noi quando non operiamo per 
far venire alla luce l'uomo nel suo 

« aldiquà »,sempre per dirla con Bloch, 
per una vita senza alienazioni. La lotta 

per la libertà richiede sacrifici, prove 

dure, consapevolezza ed « il loro prez
zo non può essere abbassato». 

C. V. 
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Nella Cattedrale 
di Bogotà Puebla: 

un'assemblea 
di vescovi 
che supera i confini 
della Chiesa 
di Franco Leonori 

A Dal 27 gennaio al 12 
• febbraio una città mes· 
sicana, Puebla dc Los An
geles, a circa 130 chilome
tri da Città del Messico, sa· 
rà il centro dell'attenzione 
e degli interessi della Chie
sa cattolica, e non solo di 
essa. Vi si terrà la terza con
ferenza generale dell'episco· 
pato latinoamericano sul te· 
ma: « L'evangelizzazione nel 
presente e nel futuro del
l'America Latina». 

Il tema suggerisce subito 
l'idea di un'assemblea emi
nentemente religiosa (si po
trebbe tradurre così: come 
predicare il Vangelo nella 
America Latina di oggi e di 
domani), ma dopo il Conci-

lio Vaticano II si sa che più 
la chiesa torna al Vangelo, 
per testimoniarlo nel mondo 
attuale, più si incontra con 
i più urgenti problemi uma
ni. Questo vale con parti
colare forza in un continen
te come quello latinoamerì· 
cano, dove tutti i problemi 
sembrano porsi in termini 
macroscopici e radicali: e
splosione demografica, spe
requazioni sociali, schiaccia
mento dei fondamentali di
ritti dell'uomo, fame e di
soccupazione per masse ster
minate di uomini, regimi che 
si reggono sulla forza mili
tare e non sul consenso de
mocratico, ecc. 

Di questi ed altri non dif--21 



Pucbla: un assemblea di vescovi 
che supera i confini della Chiesa 

ferenti argomenti 1 vescovi 
latinoamericani hanno cono
-;cenza. come appare dal 
« Documento di lavoro», 
cioè dal libro prepar.uorio 
alla imminente conferenza 
di Puebb. E' un documento 
che ha avuto un 'elaborazio· 
ne molto travagliata: reda1-
to in un primo tempo da 
un gruppo di « esperti » co
stituito dal vescovo Lopez 
Trujillo, segretario generale 
dcl CELAM (Consiglio Epi· 
scopale Latinoamericano). in· 
contrò un 'accoglienza poco 
entusiasta da parte degli epi
scopati del continente, quan. 
do non fu respinto « in tO· 
co » dalle conferenze epi· 
scopali più avanzate, come 
quella brasiliana; il testo fu 
quindi rielaborato e miglio
rato, senza tuttavia perdere 
l'impianto primitivo, costi· 
tuito dall'applicazione di ca
tegorie socio-teolo~iche eu
ropee alla realcà latinoame
ricana. Infatti - questo il 
principale rimprovero al do
cumento - cate~orie come 
quelle della secolarizzazione, 
del passaggio da una socie
tà rurale ad una società ur
bana, e l'applicazione alla 
realtà latinoamericana della 
« dottrina sociale della chie
sa » elaborata (e fallita) in 
Europa, non sembrano ca
tegorie capaci di cogliere i 
veri problemi del concinen· 
te, che sono i problemi della 
povertà (incesa come spoglia· 
zione economica. culturale 
e spirituale dei popoli lati· 
noamericani), dell 'oppressio· 
ne eretta a sistema, della ra 
dicale trasformazione da im
primere all'attuale econo
mia dipendente, ai regimi 
politici fondaci sulla ideolo
gia della « sicurezza nazio· 
nale », ad una omogeneizza· 
zione culturale improntata 
dagli Stati Uni1i e dall'Euro
pa occidentale. 

30 

L'ala marciante dell'epi· 
scopato latinoamericano è 
convinta che occorra esplici
tare maggiormence ciò che 
nel « Documento di lavoro » 

è appena accennato o insuf
ficientemente sviluppato, e 
propone perciò che a Puebla 
si continui nella linea della 
seconda conferenza generale 
dei vescovi del continente, 
celebrata più di dieci anni 
fa a Medellìn, in Colombia 
In tale assemblea fu con
dotta un 'analisi assai appro
fondita della realtà sociale 
latinoamericana, dalla qua
le partì un programma pa
storale che vide in molti pae
si la chiesa, non esclusa la 
gerarchia, battersi in prima 
fila per la difesa dell'uomo, 
anche a costo di una pro
gressiva persecuzione da par
te dei regimi « cattolici »: è 
il caso del Brasile. del Cile, 
del Salvador e di alcuni al
tri paesi dell'America cen
trale Ma proprio questa 
azione della chiesa ha deter
minato prima la preoccupa
zione e poi la discesa in 
campo di ambienti ecclesia
stici dell'Europa occidentale 
(sopratcutto della Germania 
Federale) e del Vaticano con
tro una chiesa « che fa politi
ca »,cioè che fa politica con
tro il mantenimento dello 
« status quo » e per cambia
menti favorevoli a forze po
polari e progressiste. 

Queste contrapposte posi
zioni sociali e politiche sono 
strettamente collegate ad al
trettante contrapposte posi
zioni ecclesiali. I fautori di 
una cauta democratizzazione 
dell'America Latina, ispirata 
alla « dottrina sociale della 
chiesa » e quindi sfociante in 
una democristianizzazione 
del potere politico, si oppon
gono ali 'emergere di una 
chiesa che, semplificando, si 
potrebbe definire « popola-

re », cicX· 1ncentrat,t t>minen· 
temente sulla riscoperta ca 
cegoria conciliare del « Po
polo di Dio», in mezzo al 
quale il ve~covo (la gerar
chi,1) vive fraternamente in 

dialogo e condivisione Chi 
tiene l'altra posizione ovvia
mente propugna più o meno 
apertamente una chiesa più 
« democratica » e indica nel
le centinaia di migliaia di 
comunità cristiane di base 
una realtà che già realizza 
una chiesa nella quale la di
mensione di comunione e
quilibra la dimensione ge
rarchica. 

Da questi pochi cenni llp· 
pare evidente che la posta in 
gioco alla imminente assem
blea di Puebla è as~ai alta 
sia sul piano culturale e po· 
litico, sia su quello più pro
priamente ecclesiale. I 356 
parcecipanti alla conferenza 
(ma solo circa 200 dovrebbe
ro aver diritto al voto) sono 
consapevoli di ciò, come ap
pare dalle numerose dichia
razioni rilasciate negli ulti
mi mesi dai principali lea
ders ecclesiastici del conti· 
nente latinoamericano. Ap
pare anche che gli schiera
menti si distribuiscono equa
mente le forze. E' quindi 
convinzione diffusa che da 
Puebla usciranno documenti 
e orientamenti «centristi ». 
Si tratterà di vedere se dai 
cesti e da tutti i lavori di 
Puebla sarà possibile dare 
un'interpretazione «aperta» 
dell'assemblea stessa. Di qui 
l'import:m1~1 che viene attri
buira alla presenza del 1' a11a 
all'inauj.!llrazione della con
ferenza. Poiché mo:ti dei ve
scovi che prenderanno parte 
all'assemblea ritengono che 
i « giochi » siano già fatti, 
si attendono dai pronuncia
menti papali indicazioni su
scettibili di sbloccare la ~i
tuazione in LIO sens~> o nel
! 'altro. F. L. 

NewYork, 
Harlem 

una scuola della 
Lenox Avenue 
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Realtà 
e immagine nella 
nostra società: 
sulla fotografia 
di Federica Di Castro 

A Per. una .società .capace di rac
W cogliere 11 maggior numero di 

informazioni possibili attorno ai fat

ti e alle cose e di rielaborarle per of. 

frirne tutte le possibili combinazio· 
ni, la memoria è una facolta mdi

~pensabile. La fotografia è il mezzo 

più pertinente aJla memoria. Ma, il 

problema più volte avvertito di 

quale sia la regola imposta dalla 

macchina nella el:iborazione di dari 

offerti dall'uomo, il rapporto ,1mbi

guo era osservazione sensibile e risul

tato meccanico, nell'immagine foto

grafica si materializza. Ecco perché 

c'è la tendenza a guardare ogni fo. 
tografia, anche quella di un minuto 
prima, come memoria del passato. 

Una fotografia è un documento t:: co

me cale appartiene alla storia Tut

tavia, se la nostra vita è: momento 

per momento sottoposta al rullo 

delle immagini, la civiltà delle im

magini provvede a registrarne ogni 

successione. Le immagini che pos

siedono la legittimità dcl documen

to non selezionano ma raccolgono 

dati. La nostra vita ha nella pelli

cola fotografica il suo specchio fe

dele. Occultare diventa dunque 

sempre più difficile. 

La vita umana è esposta alla !et 

tura non soltanto nei suoi momenti 

epici ma nel suo quotidiano alla 

luce opaca di gesti gratuiti, di atti 

mancati. I fotografi possono orien

tarsi su più vie, scegliere di ritrarre 

il privato come il pubblico oppure 

entrambi. I maggiori fotografi del 

nostro secolo hanno tenuto ad offri

re un clima psicologico alle cose ri

tratte, sia rhe si trattasse della fo

tografia di Hiroshima o della Pari

gi di Atget. All'immagine fotogra

fica è sempre legato il sentimento 

preciso del suo autore di fronte al

l'evento ritratto. Tanto da un foto

grafo di Vogue come da un prota

gonista del New Deal, semore la 

immagine è offerta all'osservatore 
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come indiscutibile momento della 

storia, anello di una carena di imma
gini. 

Questo sentimento di estraneità 

al presente e stato più volte espres

so dalla fotografia come tale, non 

tanto per ricercarne il senso quan

to per rafforzarne l'intensità. E' su 

di ess~ che si costruisce e prende 

forma 11 nostro rapporto di fruitori 

della fotografia, si evidenzia il no

stro modo di goderla. L'immagine 

fotografica, per il fatto stesso d1 

rinviarci ad una successione tempo

rale del passato, è per noi legata 

all 'idea della morte. Non tanto per

ché la morte sia un facto storico e 

la fotografia un suo documento e 

neppure perché molti atroci eventi 

del nostro tempo ci sono st;1ti CO· 

municati dalla loro fotografia, quan

to perché ~ssa azzera il nostro pre

sente, toglie ad esso la carica di vi

talità, lo scolora o ne altera la colo

razione, il presente è nello specchio 

già cristallizzato destinato al ricordo. 

E' dunque lecito e comprensibile il 

senumento ambiguo che si prova 

nei confronti di ogni immagine fo. 
tografica, attrazione e repulsione, 

verità e inganno. Chi si occupi ogg1 
di fotografia sa che alla veridicità 

del documento fotografico non si 

può infat ti credere. Una seconda 

realtà è quella che corre sullll pel

licola sensibile, una realtà da por

re momento per momento a con

fronto con la vita stessa o con la 

storia. 
La fotografia è un nuovo linguag

gio ormai pienamente adottato Qua

li sono le sue peculiarità, in eh<· cosa 

esso differisce dal linguaggio della 

parola? Una cosa certa è che ri

spetto al linguaggio della parola 

quello fotografico è molto piLt com

promesso con i termini della real

tà. Si pretende dunque dalla foto

grafia, o almeno si rischia di farlo 

un'etica dell'immagine molto nit1 ri~ 

goro~a dr <.juanm non ~1a qm:ll;1 lhl 

si chiede alla -;cmtura Questo av

v1onamento d1 ll rdmi.: morak altern 

la 'i ponta nei tà dd nostro rapporto 

con la fo1ografi 1 eccentua le diffi. 

coltà dello stesso. Si ha l'impressio

ne che la combinazione dalla quale 

una fotografia è prodotta (I 'occhio 

del fotografo piL1 le m<tcchine) deb

ba conferire al linguaggio fotogra

fico una severità di intenti che nes

sun linguaggio è tenuto a possedere. 

Il discorso sulh comunicazione co

sì s1 sposta dai modi di essa ai con

tenuti impliciti all'atto del comu
nicare. Nella fotografia si sc;tva co

me non si è forse mai fatto con il 

testo l'analisi semantica tende a 

mettere a nudo il mezzo espressivo 

quasi a ridiscuterne l'efficacia e la 

utilità. E' quanto è accaduto forse 

nel momento di passaggio d'.11 lin

guaggio parlato a quello scritto, o 

torse subito dopo quasi a definire 

concettualmen_te il senso di quel 

passaggio? Allorn il rapporto tra la 

fotografia e la pittura ad esempio 

passa in secondo piano, mentre il 

5ecolo scorso vedeva la fotogr1fia in 

stretto rapporto con la pittura e co

me pericolosa rivale di quella. 11 

rapporto tra il nuovo (ma ormai 

acquisito) linguaggio e l'arte è in

vece attuale e tutto d,1 verificare. 
I riferimenti dell'estetica sono 

sempre gli stessi o essi mutano in 

relazione alla tecnica espressiva? E' 

la capaciti1 del giudizio che viene 

me~~.1 tramite b fotografia in di 

scussioncr Come giudicare dcll'ele

men to psicologie<', che nella fotogra 

fia filtra più indisturbato che in o 

gni altra forma dell'espressivi1i'i pro

prio per il tempo in cui una foto· 
grafia si realizza: può l'elemento 

psicologico che molto spesso è sor

prendente trarre in inganno sulla 

qualità dell'immagine che andiamo 

a giudicare? 
Le certezze sociologiche e psico

logiche possono trovare proprio nel-

( 'immagine fotografica il loro più 

acuto sovvertitore: il confronto con 

la realtà dell'immagine deve neces

sariamente condurre ad una dimen
sione filosofica, l'unica in cui tutte 

le 5cienze umane trovino riscontro, 

compresa la fotografia. • 
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Se gll Stati Uniti 
nel Medio Oriente 

hanno sempre 
diffidato del paesi 

arabi, puntando tutto 
Ce sembrava un 

assurdo) su uno Stato 
piccolo e sguarnito 

come Israele, era per 
non Impegnarsi 

troppo con regimi 
« volatili ». Se anche 

l'Iran entrerà a far 
parte di questa 

categoria, il dispo
sitivo americano 

ne risentirà grave
mente, senza avere 

pronte soluzioni 
di ricambio. 

A Ci vorranno settimane, 
W forse mesi, per capire 
chi ha vinto. Di certo si sa 
solo il perdente. Lo scià, ca
po di uno dei regimi cui gli 
Stati Uniti avevano affida
to una funzione-chiave, si è 
dimostrato incapace di resi
stere all'impressionante sol
levazione di tutto un popolo. 
Non c'è più il « nostro più 
fidato alleato ,. di cui parla
va Cartcr solo un anno fa 
brindando all'anno nuovo in 
compagnia di Reza Pahlevi, 
non c'è più il modello di ca
pitalismo rampante che 
avrebbe dovuto convincere 
almeno i paesi ricchi dcl 
T crzo mondo a esorcizzare 
i fantasmi della rivoluzione, 
non c'è più la quinta potenza 
dcl mondo destinata secon
do uno scenario da fanta
scienza ma non troppo a vin
cere la prossima guerra 
mondiale. 

Con più calma, un gior
no si potrà meglio valutare 

Al tappeto 
(persiano) la ''via 
Usa' ' allo sviluppo 
del Terzo 
Mondo 
di Giampaolo Calchi Novati 

quanto di nuovo - alla lu
ce della sociologia politica -
ha offerto la rivolta del po
polo iraniano. Usando i me
tri d'analisi normali, si fa. 
tica a trovare un orientamen
to preciso. Senza partiti or
ganizzati, senza un'ideologia 
ben definita, dopo due decen
ni di dura repressione alter
nata alle seduzioni di un'af
fluenza che dai vertici dove
va investire la base, s'è for
mato un movimento di mas
sa che di fatto si è rilevato 
più forte di un regime « for
te ,. per antonomasia. 

La sola spiegazione at
tendibile del collasso va ri
cercata nei precedenti della 
storia della deco!onizzazione. 
Fra lo scià e il suo popolo 
si è creato un vuoto incol
mabile perché lo scià ha ten
tato di imporre una via di 
sviluppo, una cultura, che 
il popolo ha risentito come 
« stranieri ,. . Per un paese, 
come appunto l'Iran, che non 
ha conosciuto il coloniali
smo diretto e quindi la de
colonizzazione, è questo il 
momento dcl riscatto « na
zionalista ,. . E dci movimen
ti nazionalistici il movimen-

to che per tutto il 1978 ha 
sconvolto l'Iran, con grandi 
dimostrazioni di massa, scio
peri, proteste politiche ai 
vari livelli, ha i pregi e i li
miti: la sua virtuale unani
mità e il suo eclettismo. Per 
questo, è impossibile dire 
chi alla fine vincerà, perché 
dietro lo scià, e al di là del 
suo potere, si dovrà ancora 
risolvere il confronto fra le 
forze, tutt'altro che omoge
nee, che sono confluite nel 
movimento d'opposizione. 

C'è chi rimpiange oggi 
l' « errore ,. storico commesso 
nel lontano 19 .5 3. Quasi in 
coincidenza con movimenti 
analoghi in altri paesi asiatici 
e arabi, sullo slancio della 
crescita dei ceti medi rivol
tati contro le bardature del 
potere coloniale e del feu
dalesimo, anche l'Iran conob
be un tentativo di rinnova
mento. Ma le potenze occi
dentali si coalizzarono contro 
Mossadeq equivocando sulle 
reali intenzioni di un gover
no che se si serviva delle 
masse come forza d'urto per 
colpire le vecchie istituzioni, 
rientrava di fatto in un al
veo di tipo riformistico. In-
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compatibile con esso era so
lo lo scià, portatore, nella 
sua qualità di « élite » au· 
tosufficiente, di un disegno 
antitetico. Gli Stati Uniti, 
spinti da una declinante 
Gran Bretagna, persino in· 
credula davanti all'ardire dcl· 
la nazionalizzazione dcl pe· 
trolio decisa da Mossadeq 
fra l'entusiasmo popolare (la 
prova generale di Suez), si 
schierarono con lo scià e da 
allora non hanno ritenuto di 
dover mutare politica, fidan· 
do nelle potenzialità che la 
dinastia andava esibendo. 

Era rimasto però il diva· 
rio d'origine. Una moder· 
nizzazione dall'alto, gestita 
da una classe ristretta che 
cercava di convertirsi dal 
latifondo all'imprenditoria· 
lità industriale, non poteva 
che ridursi in un vantaggio 
(e in un supplemento di po· 
tere) per la corte e il grup
po ad essa più vicino. Nes
suno si può aspettare che il 
popolo partecipi o si senta 
coinvolto. E' il meccanismo 
della « valorizzazione » a 
senso unico già sperimenta· 
to nei sistemi coloniali. Ed 
infatti anche in Iran la cre
scita economica era tutta 
proiettata verso l'esterno, se
condo un processo che a ra· 
gione si può definire di « so
stituzione delle esportazio
ni », con un supersfrutta
mento delle classi lavoratrici 
e un drenaggio netto delle ri
sorse nazionali. Da qui il 
fronte veramente ampio che 
ha affrontato praticamente 
senza possibilità di compro
messi lo scià e il suo regime. 
Anche se - si ripete - le 
mosse future vedranno cer
tamente diversificazioni e al 
limite contrapposizioni, tan
to più perché la « leader
ship » dei capi rcligiosi la
scia impregiudicata la natu· 
ra sociale del futuro Stato. 

Quali conseguenze sono 
prevedibili sul piano inter
nazionale? Anzitutto c'è lo 
scacco dcl fallimento di una 
via allo sviluppo che i teori
ci americani avevano seguito 
con la convinzione di aver 
trovato la formula più adat
ta per gli Stati dclla « peri
feria » da aggregare come 
satelliti fissi al « centro ». 

In altri paesi come il Maroc
co o l'Arabia Saudita, per 
non uscire dalla sfera isla· 
mica, i regimi sembrano an· 
cora solidi, anche grazie al 
carisma religioso o dinasti· 
co che i rispettivi capi posso· 
no vantare, a differenza del· 
lo scià ( « straniero » anche 
in questo), ma la logica per· 
versa in cui è entrato l'Iran 
potrebbe riprodursi. (E va 
detto che anche un paese co
me l'Algeria, che pure è par· 
tito da altre premesse, po
trebbe trovarsi di fronte a 
una stessa « impasse »: ad 
Algeri si dice che si dovrà 
fare di tutto per evitare di 
trasmettere il potere che fu 
di Boumedienne a qualcuno 
che nel nome della continui· 
tà finisca per tradire nei fat· 
ti la rivoluzione, pensando a 
Sadat rispetto alla eredità 
nasseriana, ma il vero « spet· 
tro », per ovvii motivi non 
evocato, potrebbe essere 
proprio quello dell'Iran). 

I contraccolpi maggiori 
comunque riguardano gli 
equilibri che in questi anni 
si erano andati assestando 
nel Mediterraneo e nel Me· 
dio Oriente. L'Iran è nel 
crocevia del petrolio e del 
contenimento antisovietico: 
il petrolio ne fa una pedina 
più importante della Tur· 
chia e la sua collocazione al
la frontiera dell'URSS lo 
mette davanti all'Arabia Sau. 
dita. In queste condizioni, 
può essere superfluo chie
dersi che ne sarà dell'alta 
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influenza americana a T che· 
ran. Alcuni specialisti hanno 
detto e scritto senza nessun 
timore reverenziale che l'Iran 
conta di più per la strategia 
degli Stari Uniti degli stessi 
alleati europei. Carter ha in

viato segnali a Mosca per ot
tenere Ja fine di ogni inge· 
renza, se mai l'URSS ha con
tribuito, non si sa attraver
so quali canali e con quali 
prospettive di successo, ad 
attizzare la tensione, ma in 
realtà sono gli americani che, 
quantunque in un contesto 
difensivo o preventivo, « in
terferiscono», come inevita
bile del resto trattandosi di 
una « marca » del loro « im· 
pero». 

Mentre il sistema capita
lista è ancora alle prese con 
1~ crisi, e ha quindi bisogno 
d1 contare su una « perife
ria » sicura, governata da 
classi il più possibile omo
genee con le direttive del 
• centro » (benché non sia 
ipotizzabile per i paesi del 
Terzo mondo che il compito 
venga assolto da « élites » 
al~r~~tanto sensibili e dispo
nibili delle socialdemocra
zie europee), cedimenti in 
Iran non sono immaginabili. 
Il rischio per gli Stati Uniti 
è un altro. E' l'apertura di 
una instabilità oggettiva, che 
nessun governo amico po
trebbe da solo occultare. 
Sempre ammesso che non 
prevalgano i sentimenti an· 
tiamericani, non necessaria
men_te ~~osovietici . Se gli 
Stati Uniti nel Medio Orien
te hanno sempre diffidato 
dei paesi arabi, puntando 
tutto (e sembrava un assur
do) su uno Stato piccolo e 
sguarnito come Israele, era 
per non impegnarsi troppo 
con regimi « volatili ». Se 
anche l'Iran entrerà a far 
parte di questa categoria, il 
dispositivo americano ne ri-

sentirà gravemente, senza J · 

vere pronte soluzioni di ri· 
cambio. Diverso sarebbe il 
discorso se gli Stati Uniti 
potessero trattare oggi con 
una classe media collaudata 
e consolidata da anni di po· 
tere: se appunto non fosse 
stato rovesciato Mossadeq 
neJ 1953. 

L'« Economist » e altre 
fonti insistono da mesi or
mai sulla « minaccia » so
vietica nella regione in cui 
gravita l'Iran. L'URSS con
trolla l'Afghanistan, lo Ye
men del Sud, l'Etiopia; il 
Pakistan si è indebolito ir· 
rimediabilmente; la Turchia 
è sconvolta dalla « strategia 
della tensione » (gestita da 
chi?). Vero è che l'eventua
le pace fra l'Egitto e Isracle 
potrebbe riportare d'attuali
tà un polo tutto arabo 
(Riyadh · Il Cairo), al più 
con i capitali e la tecnolo
gia di un Israele non più 
ricusato perché non più in
conciliabile con i program
mi delle classi dirigenti del 
mondo arabo, ma il •vuo
to» dell'Iran peserebbe pur 
sempre con effetti impreve
dibili. Chi può ancora dire 
che la prova di forza in atto 
in Iran è un affare « in· 
terno»? 

• 
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A Il vuoto lasciato dalla 
W !>Comparsa di Boume
dicnne mette in rilievo la 
dimensione dell'uomo di 
Stato che per tredici anni 
ha governato l'Algeria fa. 
cendone un paese più mo
derno con un posto impor
tante sulla scena internazio
nale. Egli è stato un capofi
la intransigente ma pragma
tico del Terzo Mondo e, co
me il Maresciallo Tito, ne 
ha sempre sollecitato le ini
ziative con una visione sicu
ramente strategica. In que
sto senso qualcuno l'ha vo
luto giustamente riconosce
re come l'erede spirituale di 
Nasser. Nazioniùista arabo 
e socialista, egli è stato fra 
i primi a capire che il vero 
conflitto del nostro tempo 
non era più tanto quello 
fra capitalisti e socialisti ma 
quello fra ricchi del Nord e 
poveri del Sud Convinto 
giustamente che le linee del
la politica estera di un pae
se devono riflettere quelle 
della sua politica interna e
gli si mise con pervicacia, e 
con un pizzico di giacobini
smo, a rimodellare la socie
tà e lo Stato algerino secon
do un modello socialista. 
Questo lo portò a scontri 
durissimi con le potenze, 
specialmente con la Francia 
quando nazionalizzò gli i
docarburi. Teorizzando una 
sua politica dello sviluppo, 
a somiglianza e sotto lo slan
cio di quella che andava at
tuando ad Algeri, egli lan
ciò proposte per un nuovo 
ordine sociale, politico e 
giuridico all'Assemblea del
l'ONU del 1974. Fu un di
scorso che non doveva ri'
manere senza risposta. Ve
ra guida dei non-allineati, 
insieme a Tito, dal 1973 al 
1978, Boumedienne ha com
battuto affinché il Terzo 
Mondo proseguisse la sua 
politica d'indipendenza na-

Algeria: 
• una successione 

difficile 
di Paolo Muratori 

L'Algeria deve subito poter continuare la sua 
marcia nella direzione che Boumedlenne aveva saputo 
cosl bene indicare. Soprattutto ora che non solo 
Il mondo arabo, ma tutto Il movimento del non 
allineati, hanno bisogno di comprimari prudenti. 

zionale e sfuggisse all'in
fluenza delle grandi pote11ze 
di oggi e di ieri. L'Algeria 
sotto la sua guida ha sem
pre operato con coerenza, a 
stretto contatto di gomiti 
con la Jugoslavia (anche se 
con qualche incomprensio
ne nel tempo) nel favorire 
la coesione e la cooperazio
ne regionale fra i non-alli
neati, soprattutto negli ulti
mi tempi quando Boume
dienne non ha potuto appro
vare tutte le iniziative cuba
ne, dentro e fuori del movi
mento. In tal senso la diplo
mazia algerina ha compiuto 
sforzi tenaci per stabilire e 
rafforzare un triplice con
fronto: quello euro-arabo, 
quello arabo-africano e quel
lo euro-arabo-africano. Nel 
pensiero della dirigenza al
gerina questo continuo con
fronto e mediazione avreb
be meglio permesso agli in
teressati di eludere il con
dizionamento egemonico a
mericano e sovietico. Egli 
accordò un forte aiuto ai pa
lestinesi ed ai sahariani. Lo 
fece ovviamente per ragioni 
di principio ma anche per
ché pensava che essi rappre
sentano il fermento rivolu
zionario della Palestina e 
del Maghreb. E' proprio la 
crisi del Sahara occidentale 
ed i dissensi che essa ha 
provocato con i regimi mo
derati della regione che co
strinsero il leader algerino 
a cambiar programma e slo
gan sostituendo al Progetto 
del Maghreb degli Stati 

quello del Maghreb dei po
poli. 

E' una crisi ancora aper
ta, che non ha mancato di 
complicare nuovamente i 
rapporti con la Francia che 
sente ancora forte nella zo
na il richiamo degli interes
si passati ma soprattutto di 
quelli futuri. 

Fulminato dalla malattia, 
Boumedienne non ha avuto 
il tempo di completare il 
grande disegno di potenzia
mento e di modernizzazione 
del Paese. Ma lascia un'ere
dità ai suoi successori che, 
al di là di lacune ed inco
gnite, è senza dubbio mol
to rilevante. I problemi non 
sono di per sé irrisolvibili: 
agricoltura, aumento demo
grafico eccezionale, ambien
te ecc. Sono un po' i pro
blem di tutti. Epperò po
trebbero essere l'occasione 
per non agevolare il mante
nimento della coesione nel
la dirigenza che si accinge a 
sostituire l'uomo. li prossi
mo congresso del Fronte di 
Liberazione Nazionale avrà 
fra l'altro il compito di esa
minare il piano quinquen
nale. I due piani preceden
ti hanno trasformato ampia
mente il Paese ~razie alla 
severità delle scelte ed alla 
dovizia dei mezzi finanzia
ri. Ma la nuova dirigenza 
se vorrà continuare ad as
sicurare al Paese la stessa 
progressione positiva della 
gestione di Boumedienne 
dovrà rispondere a quesiti 
di una certa ampiezza. Si do-

vrà rallentare I 'industrializ
zazione ed aumentare gli 
sforzi e gli investimenti nel
l'agricoltura? Dedicare più 
risorse alle strutture e ser
v1z1 collettivi come per 
esempio l'edilizia pubblica? 
Per fare ciò sarà forse utile 
fare un po' meno ricorso al
l'ideologia, ed alla pratica 
socialista iniettando qualche 
elemento di privatizzazione? 

Per fare questa politica e, 
comunque, per dare conti
nuità a quella di Boume
dienne sono disponibili mol
ti personaggi. Si parla del 
brillante ministro degli E
steri Buteflika e del Segre
tario del FLN Yahiani. Il 
primo molto stimato per il 
modo brillante con cui ha 
saputo far apprezzare per 
13 anni la nuova politica di 
Boumedienne. Il secondo, 
molto meno brillante, ma 
molto più concreto, ha da 
tempo la gestione dei qua
dri del Fronte, di cui sta 
organizzando il Congresso. 

L'Algeria deve subito po
ter continuare la sua mar
cia nella direzione che Bou
medienne aveva saputo co
sì bene indicare. Soprat
tutto ora che non solo il 
mondo arabo, ma tutto il 
movimento dei non-allineati, 
hanno bisogno di comprima
ri autorevoli e prudenti per 
rendere più conformi ai fi. 
ni del non-allineamento cer
te iniziative cubane che so
no più il frutto dei suggeri
menti moscoviti che delle 
velleità di leadership castri
ste. E, in occasione della 
prossima conferenza es. 
CE a La Valletta, l'Alge
ria deve poter fornire il suo 
qualificato contributo in vi
sta di quella cooperazione 
fra europei e rivieraschi me
diterranei che si rivela sem
pre più un elemento indi
spensabile per la stabilità 
del Mediterraneo. 

• 
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A L'incedere del 1979 
W non ci consente di fare 
un bilancio positivo dell 'an
no appena concluso per quan
to riguarda lo stato della di
stensione e della pace. Gli 
avvenimenti in Cina e le no
vi tà nella politica di Pechi
no verso il Giappone, gli 
USA e l'Occidente in ge
nerale offrono ad un tempo 
motivi di fiducia e di ap
prensione per quanto riguar
da gli argomenti di reazio
ne che essi possono offrire 
all'Oriente. Le aperture di 
Mosca al Vietnam, il suo 
inserimento in Afganistan e 
la prudente vigilanza con 
cui guarda alle vicende per
siane sono tutti segni evi· 
denti del disagio creato nel 
settore socialista dalla rapi
dità di tanti cambiamenti. 

Ed ecco aprirsi, proprio 
quando non ce n'era biso
gno e forse non a caso, una 
altra incognita, un altro fo. 
colaio di instabilità Mi ri
ferisco alla Turchia dove av
venimenti di violenza orga
nizzata possono essere il 
preludio ad una svolta poli
tica di cui sarebbe prematu
ro prevederne lo sbocco. 

La questione turca è di 
grande importanza e di e
strema delicatezza perché 
può influire su tutto l'equi
librio di una zona ~ià mes
sa a dura prova dalla situa
zione iraniana, dai dissidi 
nell'Egeo ed a Cipro con la 
Grecia, dalla tragedia liba
nese e dalla crisi in Medio 
Oriente. Tutti questi pro
blemi riguardano infatti da 
vicino un Paese come la 
Turchia che è ad un tempo 
mediterraneo, mediorientale 
e, in qualche misura, euro
peo se non altro quale im
portante membro della NA
TO. Anzi diciamo chiara
mente che quest'ultimo ele
mento ha fatto sl che fino
ra la Turchia fosse conside-

Da Teheran 
ad Ankara? 
di Antonello Sembiante 

La Turchia si trova ad andare avanti con tutte 

le incombenze ed i bisogni di un paese moderno 

ma con le caratteristiche prevalenti di altri paesi 

del Terzo Mondo. Non si può dire però che 

esistano similitudini nelle forze che si muovono 

a Teheran e ad Ankara. Ma esiste una logica 

comune che è quella delle forze profonde che si 

muovono con forti accenti di fanatismo religioso 

dietro il quale, al momento degli sbocchi 

possono sempre avanzare interessi indesiderati. 

Scontri tra man1testant1 d1 sinistra e polizia a Istanbul 

rata un vero bastione dcl 
mondo occidentale. Essa 
controlla uno degli accessi 
al Mediterraneo che, se fos
se chiuso in caso di guerra, 
potrebbe imprigionare la 
flotta sovietica nel Mar Ne
ro spezzando il collegamen
to con l'altra in continuo 
movimento in tutto l'arco 
mediterraneo. D'altro can
to, proprio insieme all'Iran, 
la Turchia costituisce una 

vera frontiera di conteni
mento che separa l'URSS 
dal mondo arabo rendendo
ne più difficile la penetra
zione in quel settore. Come 
Teheran anche Ankara è 
scossa da una rivolta interna 
che, mettendo in pericolo la 
sua stabilità, minaccia di va
nificare la credibilità opera
tiva turca nel quadro della 
strategia atlantica. E' da 
quasi un anno che la Tur 
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chia è travagliata da una 
situazione di guerra civi
le (pare che i morti nel 
1978 siano stati più di mil
le). Soprattutto nelle univer
sità è tutto un susseguirsi di 
scontri di gruppi e frazioni 
rivali. La responsabilità di 
gran lunga più evidente ri
cade sul movimento fascista 
capeggiato dal colonnello 
Turkesc. Si tratta di una 
fazione tanto pericolosa 
quanto attiva che alimenta 
la sua violenza con il fana
tismo religioso ed il reazio
narismo politico. A diffe
renza d1 quanto accade a 
Teheran in Turchia è in at
to un'offensiva fascista che 
non fa mistero di persegui
re il fallimento dell'esperi
mento moderatamente pro
gressista dall'attuale presi
dente dcl Consiglio Bulent 
Ecevit. E' opinione diffusa 
che Ecevit sia, e~li stesso, 
11 meglio di quello che la 
scena politica turca può at
tualmente offrire. Capo del 
partito repubblicano (lo 
stesso di Ataturk e di Ino
nu) Ecevit tenta di prose
guire la politica di moder
mzzazione all'europea e di 
laicità che fu iniziata dal-
1 'intuizione del padre fon
datore della moderna Tur
chia. Tutti possono immagi
nare le resistenze che gli 
vengono opposte soprattut
to dagli strati contadini. 

Il predecessore Suleiman 
Demizel aveva fatto pro
prio il contrario, fondando 
il suo potere e rafforzando 
quelle forze reazionarie, dan 
do persino all'estrema de
stra islamica, nella persona 
di Erbakan e lo stesso Tur
kesc, posti di responsabili
tà nel goveno. La gestione 
economica di questo gover
no reazionario fu disastrosa 
ed il Paese si trovò sull'or

lo della bancarotta cosicché 

Ecevit dovette eredirnre. un -35 



Da Teheran 
ad Ankara? 

anno fa, una situazione falli
mentare. Egli ha dovuto su
dare le fatidiche sette cami
cie per ottenere il rifinanzia
mento delle varie scadenze 
del debito estero turco. Non 
solo ma è riuscito anche ad 
ottenere la fine dell'embar
go sugli armamenti da par
re del Senaco USA. Per fare 
ciò ha migliorato sensibil
mente i rapporti con la Gre
cia. Non va dimenticato che 
fu un suo governo a gestire 
nel '74 tutto l'affare dello 
sbarco di Cipro. 

La situazione interna è 
dunque condizionata dalla 
capacità di Ecevit di mano
vrare al meglio possibile la 
situazione economica. Il 
tasso di inflazione viene co
munemente valutato al 50 
per cento. La lira turca è 
stata già svalutata tre volte. 
Il Paese si trova ad andare 
avanti con tutte le incom
benze ed i bisogni di un 
Paese moderno ma con le 
caratteristiche prevalenti di 
altri paesi del Terzo Mondo. 
In questa situazione chiun
que sia interessato a dete
riorare la credibilità del 
Paese e la sua stabilità in
terna, ha buon gioco. Figu
rarsi poi quanto spazio poli
tico si apre per quei movi
menti fascisti, impregnati di 
fanatismo religioso. C'è da 
stare molto attenti perché 
in Turchia, dove evidente
mente non si può seguire lo 
schema tradizionale della si
nistra europea, la posizione 
di Ecevit è già troppo spiaz
zata a sinistra. E quanti si 
preoccupano della perma
nenza turca nella solidarie
tà occidentale devono tene
re bene in mente che l 'a
zione della truppa fascista 
di Turkesc, nel momento in 
cui lottano la laicità e la 
modernità della tradizione 
di Ataturk, in realtà non 
tende soltanto a mettere 

fuori gioco la sinistra di E
cevit, sia pure per noi mo
derata, ma va anche a ricol
locare tuttu il Paese in una 
altra dimensione di arretra
tezza fanatico-religiosa e 
feudale. Questo però com
porterà sostanzialmente la 
uscita della Turchia dal qua
dro occidentale. Basti pen
sare alle conseguenze dila
ceranti della caduta di Ece
vit a vantaggio di Demirel 
sui rapporti con la Grecia 
che proprio non avrebbero 
bisogno di un nuovo peg
gioramento, non solo per le 
conseguenze sui meccanismi 
operativi dell'Alleanza ma 
anche per le difficoltà che 
riaprirebbe in seno ai Nove 
per mantenere una linea co
mune specie se si tiene con
to che il pacchetto dell'in
gresso della Grecia nella 
CEE è ormai sostanzial
mente impostato. Non si 
può dire quindi che esista
no similitudini nelle forze 
che si muovono a Teheran 
e ad Ankara. Ma esiste una 
logica comune che è quella 
delle forze profonde che si 
muovono con forti accenni 
di fanatismo religioso die
tro il quale, possono sempre 
avanzare interessi indeside
rati. 

Alla vigilia della Confe
renza di La Valletta sui se
guiti di Belgrado della CS 
CE, sarebbe stato auspica
bile che la situazione nel 
Mediterraneo, di cui appun
to sommamente si discuterà, 
si fosse ptesentata con mag
giori sintomi di stabilità. 
L'Italia vi potrà svolgere un 
ruolo attivo ed importante, 
non solo perché vi è stata 
incaricata dal Consiglio del
la CEE, ma perché da 
tempo l'opzione mediterra
nea è diventata un punto 
fermo di tutte le forze de
mocratiche e del governo 
italiano. 

A. S. 

Con tutta la loro spregiudicatezza 
Nlxon e Kissinger appaiono dei 

giocatori assennati e parsimoniosi 
di fronte a un Carter che guarda 

già ad un chiarimento di fondo, 
oltre la distensione che la Casa 

Bianca accetta per il momento 
ma giudica ormai «senza anima•, 

e al di là di equilibri di fronte ai 
quali il Presidente americano ma
nifesta spesso la sua impazienza. 

A E' difficile negare che questa sia 
W' una di quelle fasi dei rapporti in
icrn:izionali in cui si ha l'impressione 
che gli avvenimenti si infittiscano e 
si compongano in immagini più nitide, 
più leggibili. Il presidente americano, 
dopo due anni controversi al vertice 
dell'Esecutivo USA, ha cominciato a 
~coprire le carte alte, quelle che ave
va gelosamente custodito dietro un 
gioco interlocutorio e apparentemen
te dilettantesco. 

Carter come un tempo Nixon, Brze
zinski come Kissinger, hanno fra l'al
tro scaricato la carta cinese con tutte 
le implicazioni che questo comporta. 
L'allacciamento di formali relazioni 
diplomatiche tra Washington e Pechi
no · ha a sua volta riaperto tutte le 
discussioni, per qualche tempo sopite, 
sulla fine del bipolarismo e l'inizio 
del corso multipolare. Ma in realtà 
dietro le solite suggestive elaborazio
ni concettuali, delle quali non ci si 
stanca di compiacersi, si celano si
tuazioni cariche di tensione e di pe
santi interrogativi. 

Oggi la politica estera di Carcer 
non è più un puzzle senza capo né co
da, e nemmeno un coacervo di con
traddizioni: il presidente. ha dimo
strato di essere un cocciuto, ma an
che un abile manipolatore, un gioca
rore impetuoso ma non sprovveduto. 
E si deve altresf riconoscere che, pro
prio nel corso di questa amministra
zione, l'America ha messo a punto 
una teoria complessiva dei rapporti 
internazionali che non è più soltanto 
una vuota esercitazione intellettuale, 
né un rozzo apparato propagandistico 
da guerra fredda o un elegante recu
pero nostalgico alla Kissinger. 

Nixon e il suo segretario di stato 
si sentivano calati nei panni dei re
stauratori, dei cancellieri dell'equili
brio nell'immobile scansione del tem
po che ritorna su se stesso. Carter, 
Brzezinski e con loro gli altri « cuc
cioli » della Trilaterale si sentono in
vece investiti di un ruolo rivoluziona
rio, i port:.tori della nuova « demo-
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Carter con i dubbi 
di Amleto 
e gli incubi di Macbeth 
di Gabriele Patrizio 

crazia controllata», di una fresca im
magine del Grande Occidente, di una 
aggressiva concezione del sistema mon· 
diale, in sostanza di una epica moder
na della rivoluzione borghese alla ri
cerca di energie e di volontà rifonda
trici. 

Oggi dunque la Casa Bianca ha una 
sua teoria globale (e una teoria con 
attitudini operative) non importa poi 
se sfacciatamente ricopiata, quasi con 
ironica diligenza, sulle classiche mo
venze del leninismo. Perché è davve
ro cosi. La dottrina caneriana ha 
preteso, e non senza qualche apparen· 
te successo, di riscrivere la storia e 
di prefigurare il futuro del mondo 
~ovietico avvalendosi dei temi della 
tradizione leniniana. Saranno allora 
gli antagonismi inter-comunisti a se· 
gnare la cata:-;trofe dell'impero mosco
vita proteso verso l'espansione da una 
forza intrinseca e malata che lo spin
ge inesorabilmente a dilatarsi e a 
cumulare le sue tensioni, come fu il 
caso del capitalismo dell'era dei mo
nopoli. 

Tuttavia Carter è esigente e vuole 
applicata sino in fondo la ricetta le
ninista: se si vaticinavano gli impe
rialismi antagonisti e in conflitto, ora 
ci debbono essere non solo gli scre-1.i e 
i dispetti, ma le guerre vere fra i co
munismi. Gli USA dovranno solran· 
to attendere, avendo cura di accele
rare questa patologia del comunismo 
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e: di fare cassa di rison.ima ai hron
tolii di crisi nelle aree dcl socialismo 
realizzato. 

Apparentemente a Washington 
sembra si voglia ripetere la collaudata 
manovra kissingcriana che, con acca
demica compostezza, aveva portato al
l'esordio del tripolarismo: ossia aper
tura a Pechino per stuzzicare Mosca 
verso l'abbraccio distensivo. Allo stes
~o modo Carter avrebbe sviluppato in 
tutta la sua ampiezza il discorso con 
la Cina per pungolare Brczhnev ver
so la firma del SAL T I I, oramai pros
sima, e verso un vertice chiarificato· 
re russo-americano, da un pezzo de
~iderato alla Casa Bianca. 

Tuttavia le apparenze non debbo
no trarre in inganno, poiché il paral
lelismo è posticcio e fuorviante. Com
pletamente diverso è in effetti il fi. 
ne ultimo e la tela di fondo della di
plomazia americana di questi anni. 
Carter ha attivato il famoso « trian
golo » per portare una volta per tutte 
i due giganti comunisti sul terreno 
di una « resa dei conti » (e non c'è 
neanche bisogno di accendere le mic
ce) restandone fuori, proponendosi 
come onesto sensale di tutti e due. 
Ma fino a che punto i due ex alleati 
potrebbero andare avanti nel braccio 
di ferro? E gli americani si acconten
tano delle « guerricciole » regionali 
tipo Vietnam-Cambogia, o si propon
gono risultati più vistosi? E cioè che 

cosa: il conflitto, la guerra astatica 
fra i due super-comunismi, che senza 
diventare apocalittica sia però effetti 
vamente guerreggiata? E gli USA, 
nella fattispecie, alle spalle di cinesi 
e sovietici a fungere allora da media
tore triangolare col loro peso di con· 
siglieri armati, a impedire la cscala· 
tion nucleare fino alle sue conseguen· 
ze totali . Brzezinski d'altra parte, che 
ha il senso dei grandi drammi stori
d, non ha mancato di dire che una 
guerra atomica distruggerebbe una pic
cola (lollerabile) porzione di umani· 
tà, già quantificata poco più, poco 
meno. 

Anche se si vuole ammettere che 
Brzezinski dopo rutto fa un poco il 
cinico, ma alla fine è inoffensivo e 
ha « buon cuore», sarà bene con
~iderare che la Casa Bianca (incredi
bilmente facendo propri alcuni terni 
dell'analisi marxista) pare in effetti 
disposta a rovesciare alcuni parametri 
che, dalla guerra fredda alla distcn· 
sione, hanno presieduto alla formuht
zione di un impervio equilibrio globa
le. Le novità si potrebbero così riassu· 
mere: l) la parità nude-are da un la· 
to, dall'altro la stessa disseminazione 
delle armi atomiche, hanno creato vin· 
coli e deterrenze talmente fitti da as· 
sicurare un buon controllo della esca
lation in caso di confronti armati 2) 
L'Europa che è l'unica regione del 
pianeta dove si siano sviluppati gli 
incendi mondiali nella storia moder
na, non costituisce più l'universo to
tale delle relazioni internazionali t:d 
anzi le frizioni armate (il che signifi. 
ca anche le tensioni ideologiche) si 
sono spostate ve:-so altre latitudini. 
3) I conflitti tra paesi socialisti. che 
stanno facendosi acuti in questi anni, 
hanno carattere sovra-strutturale, si 
svolgono cioè a livello di stati, di re
gimi, si nutrono di motivi di suprc· 
mazia, leadership, centralità. Non han· 
no perciò carattere «strutturale», os
sia non rappresentano lo sbocco di 
uno scontro inevitabile tra formazioni 
sociali dello stesso tipo come fu il 
caso dei conflitti tra potenze imperia
liste del passato, connaturati alla espan· 
sione del modo di produrre capitali
stico. L'ampiezza e gli scopi dei con· 
flitti inter-socialisti sono dunque par· -
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ziali, definiti (la vittoria e non la 
dominazione e lo sfruttamento). sprov
visti come sono di caratceri cotalizzan
ci e di funzionalità rispetto alla fi
siologia del sistema. Si tratterebbe 
perciò di scontri - guerre - che 
possono essere contenuti all'interno del 
vigente ordine mondiale e non pre
ludono alla sua esplosione. 

Nei segreti pensieri degli america
ni, anche se l'URSS facesse valere 
la sua strapotenza e la Cina dovess<: 
sopportare una sconfitta in una guer
ra di frontiera e di attrito, magari 
concepirn come una edizione maggio
re del conflitto tra Hanoi e Pnom
Penh, Mosca sarebbe pur sempre per
dente. Dovendo conservare ad ogni 
costo la neutralità di un'America ami 
ca/ri\'alc infida di fronte alla contesa 
nsiatica, l'URSS esposta a Occidente 
e svelata nell.1 sua « brntalità • impe
riale, dovrebbe subire i contraccolpi 
nel suo blocco europeo dove ~li auto· 
nomismi si svilupperebbero fino alle 
estreme conseguenze. 

In fondo Carter e il suo consigliere 
polacco, che nutre confusamente una 
concezione romantico-bellicista della 
~toria, hanno maturato il convincimen· 
to che tutte le grandi potenze dotate 
di imponenti e addirittura ineguaglia
bili arsenali militari, non possono re
trocedere dal loro ruolo senza aver col
laudato il loro potenziale in uno scon· 
rro di grosse proporzioni, come per es . 
fu il caso delle grandi nazioni europee, 
dall'Austria danubiana alla Germania 
Pazista. Il problema diventa quello di 
far esplodere tale potenza, e nel caso 
concreto quella sovietica; in una ca· 
mera di scoppio sufficientemente am· 
pia da arginarne la forza dirompente: 
l'Asia, un emisfero che deve rima
nere « lontano » dal Grande Occiden
te sognato dall'America degli anni 80 
\e qui naturalmente non c'è nemme
no più il remoto ricordo della dottri
na sulle sfere di influenza organiche 
che fu di Kissinger). 

che tempo nel clima culturale e ideo
logico degli 1 romini della Casa Bianca 
e trasuda dalla ben nota « America 
in un mondo ostile » di Brzezinski 
come dalla « distensione rarefatta » 
di Seyom Brown, ma soprattutto si 
è configurato con modalità meno sfug
genti nella visione internazionale del 
presidente. Questi dopo le sortite spes
so arruffate dei suoi esordi, ha messo 
ora a fuoco un disegno ambizioso, 
e diciamo pure avventuroso, caratte· 
rizzato da una serie di vibranti ini
ziative a livello mondiale. Con tutta 
la loro spregiudicatezza Nixon e Kis
singer appaiono dei giocatori assenna
ti e parsimoniosi di fronte a un Car
ter che guarda già ad un clamoroso 
chiarimento di fondo, oltre la disten
sione che la Casa Bianca accetta per 
il momento ma giudica ormai « sen
za anima», e al di là di equilibri di 
fronte ai quali il presidente america
no manifesta spesso la sua impazienza. 
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Tutto questo aleggia già da qual-

A tutti gli am1c1 di Lelio Basso 
I.a morie h.J colp110 Lelto Basso nel pu:no della sua il1/e1:S1;;S1111u "'llntla. 
J suoi famdiart, gli organismi dire/li vi t' i collabora/ori delle dm• Fonda:urmi e hc• portano il suo nome .HJ/10 mncordi n<:l ritenere che il solo modo mle?,ualo per onorarne 111 memorrt1 sia q11dlo di far proseJ!.uire fr im· 
uatu:e che e,r,li at•et•a crc•a/o. 

Principali fra queste sono: 

- la l'undazione I.elio e Lisli Basso con la sua ricchissima 
b1bliotcC11 sulla storia dcl pensiero ckmocratico e ri\'oluzio
nano e dcl movimento operaio italiano e internazionale; 

- le atlivi t:1 culturali connesse alla Fondazionl· - bor'e di 
studio, puhblicaz.ioni, settimane internazionali di studi mar· 
xi-ti, seminari - che già ne fanno un centro e.li ricerca aperto 
a tutte le componenti della sinistrn; 

- la Fondazione intcrnazion.1lc per 11 diritto dci popoli che 
ha dato, wn la D1Chiarazionc d'Algeri dcl 4·7-1976. un eM:m· 
pm di una nuova çoncezionc dci rapporti politici e dcl diri110 
1111crnaz1onale; 

- 11 C05tituendo Tribunale dci popoli , che dovrà prosc~uire 
e isti1uzionalizzare 1';1ttività intziata wn il Tribunale Russi:ll I I 
~ulla ri:pri:ssionc in Ameriç;t latina. 
Tutte que~te iniziative. sino a ieri collegate e animate dalla 
prc,enza di Lelio Ba.so, <nno ora affidate a noi. di:sidcro~i 
di continuarle, ma hisognosi di aiuto ora che;: non abbiamo più 
la sua guida, il suo appoggio, la SU;l insostituibile attivitil di 
1dellton: e organiuatore. 

Pl·r qucsw lanciamo un ;lppctlo a tu11i gli amici che Lelio 
Basso avcv<I in ognt parte d'It.1lia e del mondo, ;I lutti coloro 
che l'hanno conosciuto e amato, che a lui si sono in q11<1khc 
modo ri\'olti o ispirati , perché ci a,simmo e ci appoggino con 
ogni mezzo nel difficili: compitq di proseguire la sua opera. 

In particolare chiediamo: 
- agli .unici dci gruppi parlamentari, chi: si adoperino per 
una celi:rc approvazione del disegno di legge cht· assicuri alla 
Fondazione Lelio e Lisli Basso un contributo necessario alla 
~ua atti\'itÌI; 
- a coloro che sono in grado di farlo, chc ci inviino un contri· 
buio per il finanziamento delle iniziati\'e che stavano per esseri: 
1.mdate, alle quali manca\a ancora la copertura finanliaria; 
- a tutti coloro che conservano don1menti e testimoni;mze 
imporranti per cono~ccre la figura di Lelio Basso, che cc li 
segnalino per arrkchirc il suo archivio; 
- a cu11i, che ci inviino il loro nominativo e la loro adesione 
al nostro progctto di far continuare m·i fatti le idee di Lelio 
Basso, perché possiamo rivolgerci a loro in fu1uro chicdcn· 
doni: il contributo di idee e di militanza. 
Roma, 19 dicembre J9ì8 

/'a aJnioni e nd•u•ste di 111/ormazio111 nvol[l.erri a· Tom/aziom f_c/10 e l.1S/1 Ba.110, Fo11d1r:.1one i11tc111azio11ale per il dmllo 1/c1 popo/1, via Do[l.ana \I t•cch1t1, 5 00186 Roma, te/. 65.9'J.5) / 65-1 )5.2'J / 65-1 75 .16 

G. P. 
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.------rastroJaJJiO----
avvenimenti 

Dal 16 al 31 dicembre 1978 

16 

- Cina e Stati Uniti avranno, dopo trent'anni, normali 
relazioni diplomatiche: gli Usa rompono con Formosa . 
- Dura presa di posizione dei vescovi italiani sull'a· 
borto: minacciata la scomunica agli abortisti. 
-- Muore a Roma a 75 anni il sen. Lelio Basso. 

17 
- L'Opec aumenta il prezzo del petrolio del 5 per 
cento subito, del 14,54 entro il 1979. Nuovo crollo 
del dollaro. 
- L'accordo di Carter con Teng al centro di compia
cimenti e di sospetti. 

18 
- L'ostruzionismo di estremisti e fascisti fa cadere il 
decreto Pedini sull'Università. 
- Italcasse: accusa di peculato per 44 grossi nomi. 
- Nessun aumento della benzina per tre mesi, il co-
sto della vita dovrebbe aumentare del 2%. 
- Attentato terroristico a Padova 

Bombe dell'Ira a Londra e in altre città. 

19 
- Tensione per il governo a seguito delle divisioni 
nella maggioranza sullo Sme e decreto Pedini. 
- Commando terrorista assalta a Napoli l'aeroporto di 
Capodichino, ferito un finanziere 
- Indira Gandhi incarcerata e espulsa dal Parlamen
to proteste popolari in India, dirottato un aereo. 

20 
- Pci e Psi contrari alla crisi; cresce tuttavia il ma
lessere della maggioranza. 
- 13 terroristi di Prima Linea arrestati a Bologna dai 
Carabinieri: 3 mila nomi nel loro schedario. 
- Sme già in difficoltà: rottura tra Francia-Rft sul
l'agricoltura. 

21 
- Varata dalla Camera la riforma della Sanità. 
- Sanguinoso attentato terroristico alla scorta di Gal-
loni: feriti due agenti, uno è grave. 
- Confermato da indagini ufficiali: Lee Oswald non 
fu il solo killer a sparare su Kennedy, 

22 
- Battaglia per la spartizione delle nomine di governo. 
- Approvato il minidecreto Pedini per l'Università. 

23 
- Un'altra tragedia a Punta Raisi: 108 morti in un DC-9 
inabissato; 20 i superstiti. Sotto accusa di nuovo l'aero
porto palermitano. 
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Violenze e scontri in Iran { 1 O morti). In Turchia il 
terrorismo di destra fa oltre 30 morti. 

24 

- Attentato terroristico in piazza Colonna a Roma. 
- Velata critica di Pertini aJ Andreotti per i troppi 
decreti legge. 

25 
- La difficoltà tra 1 partiti s1 npercuote nelle giunte 
regionali: spaccature in Lombardia e a Venezia. 
- Preoccupati interrogativi sul rinvio della firma del
! 'accordo Salt tra Usa e Urss. 

26 
- Papa Wojtyla difende nel discorso natalizio i diritti 
dell'uomo. 

Irruzione armata in casa del direttore di Paese Sera. 

27 

- Muore, a 46 anni, il premier algerino Boumedienne. 
- Slitta l'entrata in vigore dello Sme per il disaccor-
do Giscard-Schmidt sull'agricoltura. 
- Nel Sud-Est asiatico una nave ccn 2.700 profughi 
vietnamiti cerca invano un porto di sbarco. 

28 
- Il Pci prende atto del fallimento del tentauvo di 
partecipazione diretta alle ~iunte regionali del Sud. 

Una lettera accusa il Sid per la strage di Peteano . 

29 

Un leader dell'opposizione designato dallo scià co
me nuovo premier: si aspetta una svolta in Iran. La fa. 
miglia reale vola in Usa. 
- Il Psdi ha deciso di aprire entro 15 giorni la crisi: 
vuole ministri di sinistra. 
- Sciolte le « Cortes » in Spagna; elezioni politiche il 
I marzo. 

30 
- Dopo la rottura sui prezzi Cee forse l'Italia può 
conciliare i Nove. 
- Bilancia commerciale 10 attivo ( 190 miliardi) a fi
ne novembre. 

31 

· Nel discorso del «Te Deum » di fine anno Papa 
Wojtyla ricorda che la Chiesa non può accettare i prin
cipi del divorzio e dell'aborco. 
- Gli insorti cambogiani giungono a l 50 Km. da Phonm 
Penh. 
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Cent'anni 
di esercito 

Giorgio Rochat, Giulio Masso
brio, Breve storia dell'eserci
to Italiano dal t86t al t943. 
Einaudi. 1978, pagine 321, li
re 5.800. 
Se si pensa al ruolo centra

le dell'esercito nella società 
Italiana dall'unità ad oggi, c'è 
da meravlgllarsl che la storio
grafia si sia sempre dimostra· 
ta distratta nel confronti dei 
problemi militari. Conseguenza 
di questo disinteresse è sta
to il monopolio degli studi ri· 
servato al diretti interessati, 
con le Inevitabili chiusure cor· 
poratlve, o al massimo delega· 
to a quel ricercatori che non 
nascondessero la loro simpa· 
tia per le forze di destra, tra
dizionalmente legate o vicine 
alle alte gerarchie militari. Da 
sinistra invece sono venute po
che proposte seriamente alter· 
native, capaci di uscire da un 
antimilitarismo generico, vellei· 
tarlo e in sostanza subalterno 
Nel complesso quindi la storio
grafia militare Italiana (parlia· 
mo di quella • Indipendente •l 
non si è mai espressa a livelli 
particolarmente elevati, se si 
eccettuano pochi nomi tra cui 
spicca quello prestigioso di Pie· 
ro Plerl. E' solo negli ultimi an· 
nl che si comincia a scorgere 
qualche sintomo di mutamento. 
dopo lo stimolo degli studi qua
si pionieristici di Battaglia e 
Del Boca. Ma è soprattutto 
Giorgio Rochat che da almeno 
un decennio sta procedendo ad 
una revisione globale della sto
riografia militare tradizionale, 
quella legata al miti patriottici 
e nazionalistici che con la lo
ro soffocante retorica hanno 
sempre Impedito una rigorosa 
analisi della vera natura delle 
forze armate. 

Con la collaborazione del 
giovane G. Massobrio, Rochat 
ripercorre la storia dell'esercì· 
to Italiano dalla sua fondazione 
(avvenuta ufficialmente nel 
maggio 1861) all'8 settembre 
1943. sottolineandone partico
larmente Il ruolo decisivo avu· 
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to nella difesa dell'ordine Inter· 
no, rimasto per lunghi decenni 
prioritario rispetto a quello bel· 
lico vero e proprio (si pensi 
alla repressione del brigantag· 
gio, alla crisi di fine secolo, al· 
l'impegno contro gli scioperan
ti e In sostituzione di questi 
nelle agitazioni agrarie ecc.). 
Del resto anche in occasione 
di guerre (e furono numerose 
nell'arco di tempo considerato, 
tra mondiali e locali) più che 
l'efficienza militare dell'eser
cito alla classe dirigente impor
tava la sua coesione come stru· 
mento di potere a fini interni. 
Non è quindi un caso che l'ope
razione più • brillante •, cioè 
meglio riuscita, dell'esercito 
Italiano nel corso della 2' guer
ra mondiale sia stata la sosti· 
tuzione di Mussolini con Bado
glio Il 25 luglio '43, ricambio 
necessario per rafforzare la 
borghesia nella crisi derivante 
dalla sconfitta militare. 

Il libro è ricco di Indicazioni 
e di stimoli per ulteriori ricer
che, anche se certe affermazio

ni appaiono un po' schematiche, 
bisognose di maggiore artico
lazione e approfondimento. Ma 
gli autori sono ben consapevoli 
di questo limite - se cosi vo
gliamo chiamarlo - derivante 
sia dalla scarsità di validi stu· 
di scientifici a cui fare rlferl· 
mento, sia dal poco spazio a 
disposizione di un lavoro di 
sintesi come questo, sia, 
soprattutto, dall'esigenza di ro
vesciare vigorosamente i mol· 
ti luoghi comuni diffusi per de· 
cenni dal patriottismo più sco
pertamente conservatore. 

F Boglfari 

Analisi 
dell'economia 
del Sud 

A. Del Monte e A. Giannola, 
Il Mezzogiorno nell'economia 
lts//sns. li Mulino, Bologna, 
1978; pagg. 403, L. 6.000. 
Gll autori di questa interes· 

sante pubblicazione sono da 
annoverare senz'altro tra gli 
esperti più qualificati della 
realtà socio-economica del 
Mezzogiorno anche e soprat· 
tutto perché la loro attività di
dattica si svolge nelle zone 
più • calde • (e non solo dal 
punto di vista meteorologico) 
del Sud. Alfredo Del Monte, 
autore di numerose pubbllca
zloni e soprattutto del saggio 
• Politica Regionale e sviluppo 
economico • , ricopre l'Incarico 
di docente di politica econo
mica e finanziaria presso la 
facoltà di Scienze economiche 
e socia!! nell'Università della 
Calabria. Adriano Glannola, In· 

segna economia applicata pres
so la facoltà di Scienze poli· 
tlche dell'Università di Saler· 
no. E' anch'egli apprezzato au· 
tore di numerosi saggi di teo
ria e politica economica. 

L'obiettivo prioritario dell'o
pera, elaborata in comune dai 
due studiosi, è quello di con· 
sentire un'Interpretazione dello 
sviluppo economico delle re
gioni merldlonall In rapporto 
alla • llevftazlone • dell'econo· 
mia del Paese nel suo com· 
plesso. Nella prima parte del 
volume si è cercato di evi
denziare che I • processi di In
tegrazione e sviluppo economi
co • avviati In !talla hanno as
!'egnato al Mezzogiorno un ruo
lo nuovo, indubbiamente po
sitivo. rispetto a quello tradf· 
zlonale di • serbatoio di ma· 
nodopera e di mercato per I 
prodotti delle imprese del set· 
tentrlone • . Nella seconda par
te del volume questa afferma
zione è suffragata da una no
tevole dovizia di dati e di 
considerazioni. specie per 
quanto riguarda Il processo di 
Industrializzazione avviato sino 
alle soglie degli anni '60. La 
terza e ultima parte della pub
blicazione è dedicata alle mo
dalità e agli effetti scaturiti 
dalla cosiddetta • politica de· 
gll Incentivi • e dal ruolo che 
hanno rivestito e rivestono. In 
questo contesto. la Cassa per 
Il Mezzogiorno e gli enti a 
prevalente partecipazione sta
tale. A questo proposito vie· 
ne sottolineata. a nostro av· 
viso In modo incontestabile. 
la degenerazione prettamente 
clientelare e assistenziale de· 
rlvata da questo tipo di inter
vento. 

L'originalità della pubblicazio
ne non riguarda, secondo noi, 
quanto viene proposto, illustra
to e denunciato, ma Il modo 
In cui ciò è stato esposto, par· 
tendo cioè da una analisi sto
ricistica <l'ella questione meri· 
dlonale risalente al periodo an
tecedente all'unità d'Italia. In 
conclusione viene sollecitato lo 
avvio, da attuare in tempi bre· 
vi, del processo di superamen· 
to delle • due ltalie • . 

L. Mastropasqua 

Omaggio 
al compagno 
Presidente 

Sergio Milani. Compagno Pertl· 
nl, Napoleone 1978, lire 3.000. 
Non più per il dovere connes

so alla direzione dell'agenzia 
di stampa che ha ormai lascia· 
to da circa un anno, Sergio Mi· 

lanl aveva seguito. nelle gior
nate dello scorso luglio, la vi· 
cenda dell'elezione presiden
ziale per Il più sottile dovere 
professionale che spinge il 
giornalista, comunque, al luo
go dell'informazione. in questo 
caso il • comunque • ha preso 
corpo In un agile volume di 
un centinaio di pagine che po
trebbe In qualche misura con
tribuire ad aprire una svolta 
a questa moda ormai diffusa 
della pamphlettistica di attua· 
lità, del pocket-diario, dell'ln· 
chiesta tascabile cara al Tu· 
ranl o a Ronchey o a quanti 
intendono il giornalismo come 
connubio tra scandalo e sermo
ne. Questo • Compagno Perti· 
nl • è, infatti, oltre che - co
me il titolo esprime - omag
gio a un uomo e a tutto quan
to l'uomo rappresenta sul ter
reno politico, storico e ideale, 
essenzialmente un'analisi ca
pace di collocarsi sul tortuoso 
crinale che separa storia da 
cronaca, e contemporaneamen· 
te si fa str\lmento storiogra
fico di non trascurabile spes
sore. 

E' Il racconto dell'elezione 
di Sandro Pertini alla presiden
za della Repubblica, ma anche 
la documentazione del come 
l'elezione avvenne. dei limiti 
Intrinsecamente politici da cui 
scaturi, delle contraddizioni 
che la determinarono: contrad
dizioni pregresse e rintraccia
bili nell'accurata scelta da par· 
te dell'autore di una serie di 
ragionati flash-back nella sto
ria Italiana dalla Resistenza ad 
oggi. Scritto - come si dice 
- di getto, ha tutta la scorre
volezza del racconto giornalistl· 
co, ma riesce a non perdere 
mal una sorta di sornione di· 
stacco dal fatto in quanto ta
le, grazie al riferimento co
stante - anche se non sem
pre esplicitato a sufficienza -
ad una realtà generale di più 
ampio respiro, ad uno sfondo 
(storico, appunto) che attribui
sce a tutti i protagonisti del· 
la vicenda proporzioni, misu
re, prospettive, altrimenti, sul 
metro quotidiano. inafferrabili. 

La citazione di fatti e per· 
sonaggl, noti e spesso Ignoti, 
non è mal casuale, aneddoti
ca. ma risulta comporsi In un 
quadro d'Insieme che è già 
frutto di Indagine. ma si pre
sta come strumento, a sua voi· 
ta, per successiva Indagine. La 
narrazione delle dimissioni di 
Leone, da cui la nuova presi· 
denza prende l'avvio, è un'ac· 
curata pagina di illustrazione 
non solo del personaggio uma
no e - secondo l'ormai cele
bre carlcatura-glullaresca, ma 
del suol contorni. personali e 
politici, e delle connessioni In
tricate Il cui epilogo fu quel· 
la fuga alla residenza delle Ru
ghe. 
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